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O ggi  i  g iovani  sanno poco di  Gesù.  Non tutt i ,

ovviamente, ma nessuno nega che il  rapporto
dell ’uomo di Nazaret con i  nostri adolescenti
si sia incrinato non poco. La colpa non è sua,

ma dei  «mediatori» tradizional i  che,  oggi ,  sono ve-
nuti meno e restano latitanti.La forza della testimonianza sembra essersi arresa di
fronte a  un mondo che pr iv i legia  «altr i» messaggi ,
comunicati per altro attraverso un impatto mediatico
di  grande eff icacia.  I l  volto di  Cr isto è  r imasto per
molt i  un’ icona da contemplare fra  le  cornic i  d i  un
quadro, un retaggio del passato, un qualcosa di  cui,
forse,  s i  è  par lato un giorno a catechismo,  ma che
non ha nel vissuto un’incidenza concreta.
È venuto a mancare l ’appuntamento «on the road»,
sul la  strada,  c iò  che,  ha caratter izzato l ’az ione pa-
storale di Cristo stesso: lo sguardo, il  contatto fisico,
la parola; insomma, l ’ incontro personale.
La famiglia ha subito i suoi scossoni e non è stata più
capace di essere un veicolo affidabile di trasmissione
del la  fede.  La Chiesa s i  è  svuotata,  cont inuando ad
attendere al  suo interno persone che ormai non ma-
nifestavano più interesse a varcarne il  portone di in-
gresso.
Centinaia di migliaia di persone sfileranno tra aprile
e maggio fra le navate della cattedrale di Torino per
andare a  contemplare la  Sindone,  i l  Santo Sudario,
quel lo  stesso lenzuolo che,  secondo la  tradiz ione,
avrebbe avvolto i l  corpo di  Gesù una volta  deposto
dalla croce. Per molti,  l ’ostensione potrebbe diventa-
re s icuramente un’occasione di  incontro e un invito
alla missione, un servizio all ’uomo sofferente, vessa-
to e  fer i to  di  cui  l ’ immagine impressa sul  l ino è
straordinaria icona.
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a cura di  a cura della Redazione

I
l lenzuolo funebre, in cui – narrano i Vangeli (Matteo 27, 59; Marco
15, 46; Luca 23, 52; Giovanni 20, 7) e la Tradizione – venne presu-
mibilmente avvolto il cadavere di Cristo dopo la crocifissione e il tra-
sporto del suo corpo nella tomba scelta da Giuseppe d’Arimatea, è
chiamato Sindone, ossia «panno di lino», parola che etimologica-

mente ha questo significato: «stoffa d’India», vale a dire bende o teli cu-
citi secondo il modo indiano. 
Il lenzuolo di lino avrebbe queste misure: 4 metri e 41 centimetri  x 1
metro e 13 centimetri. È compatto, ma irregolare, di colore scuro, opa-
co, molto simile ai tessuti funerari usati a Pompei, in Siria e in Egitto.

Conservata nel Duomo di Torino, la Sindone,
verrà esposta ai fedeli dal 10 aprile al 23 maggio 2010.
UUn documento straordinario capace, ancora oggi,
di suscitare fascino e interesse sul piano religioso,,
storico, scientifico.

SINDONE…
Uomo dei dolori
speranza delle genti
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VIAGGIO AVVENTUROSO

A rendere questo materiale così
importante agli occhi di studiosi e
credenti o semplici curiosi è il fat-
to che su di esso si è constatata e
verificata l’immagine impressa del
corpo intero di un uomo, crocifis-
so, fenomeno dovuto a tracce
ematiche e di sudore, e di gocce
di unguenti aromatici (sostanze
profumate, oli, balsami ed erbe,
con cui nel tempo antico si usava
cospargere la salma da seppelli-
re). Secondo i rilevamenti, l’im-
pronta del corpo umano sarebbe
quella di una persona di sesso
maschile, alta 1 metro e  75 cen-
timetri. Il fisico sembrerebbe ro-
busto e armonicamente propor-

aamico 5

manderebbero alla crocifissione e
all’agonia di Gesù.    
La chiesa, all’inizio titubante o per
lo meno tollerante a riconoscerne
ufficialmente il culto, se non l’au-
tenticità, celebra la festa della
Santa Sindone il venerdì successi-
vo alla seconda domenica di Qua-
resima.         
Sin dal VII secolo si faceva un di-
retto riferimento al sacro panno,
attraverso voci e cronache del
tempo che dichiaravano l’esisten-
za del drappo funebre a Gerusa-
lemme, poi a Costantinopoli. Di-
verse città, tuttavia, se ne disputa-
vano già allora il possesso: Com-
piègne, Besançon, Cadouin, e così
via, quasi tutte localizzate in terri-
torio europeo, più specificamente
francese.
Di questo sacro indumento si sa-
rebbero perdute le tracce, nel
corso dei secoli, anche se su di
esso esistono testimonianze scrit-
te, la cui attendibilità storica in al-
cuni casi è certa, in altri è contro-
versa.
In base a quanto riportano alcuni
vari testi apocrifi ebraici e un do-
cumento denominato leggenda di
Abgar, circolò da allora, circa due
secoli dopo la morte del Figlio di
Dio, l’idea, poi consolidata, che
esisteva un’immagine (di un volto
umano) cosiddetta acheropita, va-
le a dire non realizzata da mano
umana, impressa su di un tessuto.
Questa testimonianza, avallata
fortemente dalla tradizione, si di-
ce era conservata a Edessa, in Ter-
ra Santa.
I Vangeli documentano che la Sin-
done era bianca, nuova e che il
corpo di Gesù, avvolto in essa, era

zionato. Il volto, dotato di una
calma e compostezza incontesta-
bili, appare sfigurato con ecchi-
mosi e tumefazioni evidenti. Lun-
go il corpo e negli arti sono visibi-
li particolari dolorosissimi che ri-

COS’È LA SINDONE?

La Sindone è un lenzuolo
di lino tessuto a spina di
pesce delle dimensioni di
circa m. 4,41 x 1,13, conte-
nente la doppia immagine
(fronte-retro) di un uomo
morto in seguito ad una se-
rie di torture culminate
con la crocefissione.
L’immagine è contornata
da due linee nere strinate e
da una serie di lacune: so-
no i danni dovuti all’incen-
dio avvenuto a Chambéry
nel 1532.
Secondo la tradizione si
tratta del lenzuolo citato
nei Vangeli che servì per
avvolgere il corpo di Gesù
nel sepolcro.
Questa tradizione, anche
se ha trovato numerosi ri-
scontri dalle indagini
scientifiche sul lenzuolo,
non può ancora dirsi defi-
nitivamente provata.
Certamente invece la Sin-
done, per le caratteristiche
della sua impronta, rap-
presenta un rimando diret-
to e immediato che aiuta a
comprendere e meditare la
drammatica realtà della
passione di Gesù. Per que-
sto il Papa l’ha definita
«specchio del Vangelo».

_ _ g



stato cosparso di aloe e mirra; il
primo luogo dove – sempre se-
condo i Vangeli – si menziona il
lenzuolo è il Golgota. La primitiva
comunità cristiana conserverà a
Gerusalemme la reliquia, fino a
che i soldati romani agli ordini di
Vespasiano non posero a ferro e
fuoco la città santa. Da quel mo-
mento, la Sindone fu portata da
un posto all’altro, tra l’Oriente e
l’Europa, per essere custodita e
venerata.    
Quest’immagine impressa era
dunque chiamata mandylion e, se-
condo quanto dichiarano fonti bi-
zantine, se ne appropriò un alto
ufficiale dell’esercito costantino-

politano dell’imperatore d’Oriente
Romano I Lecapeno. 
Il generale che possedette questo
documento materiale di forte
connotazione religiosa, il cui no-
me corrispondeva a quello di Gio-
vanni Curcuas, riuscì a strapparlo
alle mani degli arabi che avevano
assediato la città di Edessa.
L’effigie sacra fu poi esposta nel
1204 a Costantinopoli. I visitatori
d’allora, i fedeli che l’adoravano,
avevano davanti raffigurato mira-
colosamente su di un panno di li-
no, non solo il viso sfigurato del
Cristo morto, ma l’intero suo cor-
po. Così almeno viene raccontato
dai cronisti della quarta crociata. I

crociati stessi la presero in conse-
gna per portarla in Europa e,
un secolo e mezzo dopo, si ritor-
nerà a parlare di essa in occasione
della sua esposizione a Lirey, in
Francia, nel 1357. Il telo sacro fu
ceduto in seguito, nel 1452, a Lu-
dovico di Savoia dai nobili di
Charny, i cui antenati erano stati
dei cavalieri che avevano parteci-
pato alla quarta crociata, ma era-
no anche appartenenti al gruppo
dei Templari e amici di re Luigi IX.
Verso la fine del XVI secolo
(1578) i Savoia trasferirono la sa-
cra reliquia a Torino.
Il drappo di lino – documentano
le fonti antiche – era macchiato di
sangue umano e conservava la du-
plice impronta (frontale e dorsa-
le) del corpo nudo di un uomo
che era stato flagellato, coronato
di spine  e crocifisso. 

6 amico

«L
a semplicità della sepoltura del Signore condanna le pretese
dei ricchi, che non possono portare con sé le loro ricchezze
fin nelle loro tombe. Ecco quello che noi possiamo compren-

dere in senso spirituale: il corpo del Signore non deve essere avvolto
nell’oro, nelle perle o nella seta, ma in un lino puro. Inoltre c’è un al-
tro possibile significato. Colui che avvolge Gesù in un lenzuolo bian-
co è colui che l’ha ricevuto con un cuore puro».

San Girolamo
Su S. Matteo 
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Durante il XIV secolo ogni riferi-
mento alla Sacra Sindone, nono-
stante la diffusione del culto e
della sua venerazione, era motivo
di sospetti e preconcetti circa la
sua autenticità da parte di molti
esponenti dell’alto clero. I prelati
d’allora, infatti, ne vietarono l’o-
stensione e il culto, non ritenen-

dola prodotta da un tessuto anti-
co e risalente al tempo di Cristo,
ma da materiale a loro contempo-
raneo. Le dichiarazioni ufficiali in-
tendevano anche affermare che le
impronte sul quel lenzuolo erano
state ottenute artificiosamente.        
Le obiezioni dei vescovi non tro-
varono tutti d’accordo e dovette

U no sguardo attento rivolto alla Sindone po-
trebbe cogliere segnali e contenuti che sono
prettamente evangelici. Essa è la rappresen-

tazione della Passione di Cristo, quale si evince dai
Vangeli, come se fosse sceneggiata. La Sindone può
essere definita, per come si presenta agli occhi di
tutti gli astanti, un Vangelo di sangue.
La flagellazione è documentata in modo estrema-
mente drammatico. Sono ben visibili i segni delle
frustate, sferrate con il flagrum, una frusta romana,
che aveva alle estremità delle corde pallini di piom-
bo e di ossa di animali.
È certo che l’uomo dei dolori della Sindone avesse il
capo contornato da una corona di spine. I coaguli del
sangue dalla fronte e dalla nuca inducono a pensare
che la corona di aculei fosse stata posta sulla testa
del condannato alla crocifissione a mo’ di casco.
A denunciare la sovrapposizione del corpo su di
un’asse (quella orizzontale della croce, il cosiddet-
to patibulum) sono le scalfitture all’altezza delle
scapole.
Le cadute, numerose, di Gesù durante la salita al
Calvario sono riscontrabili dalle escoriazioni presen-

ti all’altezza del ginocchio sinistro. Anche le ferite
sul volto e la frattura del setto nasale sarebbero da
inquadrare in questo preciso contesto evangelico,
sintetizzato nella Via Crucis nelle tre cadute.
La trafittura dei chiodi, ai polsi e ai piedi, è un’ulte-
riore testimonianza che la Sindone offre dell’«Uomo
dei dolori», come è descritto nei Vangeli.
La lancia che spezza il costato, altro particolare
evangelico, la si nota sulla Sindone: il torace dell’im-
pronta dell’uomo è caratterizzato da un coagulo di
sangue nel punto del pericardio, del quinto spazio in-
tercostale. La lancia, secondo le rilevazioni sindoni-
che, sarebbe penetrata nel petto dell’uomo almeno
con una profondità di 5 centimetri.
L’uomo della Sindone si sarebbe spento per infarto;
avrebbe lottato fino all’ultimo contro l’asfissia. Ma i
traumi subiti a partire dalla flagellazione lo avreb-
bero portato, agonizzante, a un cedimento cardiaco.
Ecco dunque che la Sindone, da una lettura esplora-
tiva dell’immagine impressa su di essa, richiamereb-
be alla mente, in modo inconfutabile, incontroverti-
bile, inequivocabile, le ultime ore dell’esperienza
terrena del Cristo dei Vangeli.

Il Vangelo «letto» attraverso la Sindone

amico 7

UN’IMMAGINE DIVINA?

Questi dettagli, storicamente cer-
tificati, richiamano immediata-
mente, tout-court, l’esperienza
della Passione di Gesù e della sua
sepoltura descritta nei Vangeli si-
nottici e in quello di Giovanni.
La storia del suo ritrovamento ne
fa menzione a partire, però, dal
1357, quando la Collegiata di Li-
rey, una fondazione religiosa o
chiesa, situata nella regione fran-
cese di Champagne (e sorta per
mano del signore di quei luoghi,
Goffredo di Charny nel 1353), la
espose in modo solenne alla ve-
nerazione e al culto dei fedeli.
Prima di questa ostensione, del
sacro lenzuolo non se ne sapeva
quasi nulla, a parte qualche noti-
zia trapelata in una dichiarazione
fatta nel 1204 da Roberto di
Charny. Questi asseriva che la Sa-
cra Sindone si trovava senza om-
bra di dubbio a Costantinopoli,
nella cappella imperiale di S. Ma-
ria delle Blacherne. Dopo l’arrivo
dei crociati, la reliquia fu traspor-
tata appunto fino in Francia.

_ _ g



pertanto intervenire il papato,
nella persona del pontefice Cle-
mente VII, allora residente ad Avi-
gnone e non a Roma, il quale die-
de il suo assenso nel 1389 per
l’ostensione della Sindone, po-
nendo la condizione sine qua non
che fosse affermato pubblicamen-
te e di opinione generale che la
cosiddetta reliquia non era uffi-
cialmente considerata come vero
sudario di Cristo, ma una sua rap-
presentazione fittizia.
Dal momento in cui il tessuto di
lino, tanto controverso, passò in
mano ai Savoia, esso era conser-
vato e venerato, ma solo in forma
privata, a Chambery. Sino a che,
nel 1506, il papa Giulio II ne ap-
provò il culto pubblico. 
Ragioni di natura politica com-
portarono il trasferimento della
reliquia a Torino nel 1578. Pare

8 amico

ta a Chambery, fu momentanea-
mente, durante il XVI secolo, spo-
stata a Nizza e a Vercelli, a causa
di conflitti militari che videro con-
trapporsi e coinvolsero i sovrani
Francesco I e Carlo V (i Savoia si
erano alleati con quest’ultimo).     
La Sindone rimase d’allora, dun-
que, nel capoluogo piemontese,
ora conservata nel Duomo, in una
teca climatizzata e protetta, di cri-
stallo antiproiettile e di amianto,
all’interno della cappella abbellita
dal celebre artista Guarino Guari-
ni nel 1694. 
Fu ceduta dai Savoia allo Stato
italiano il secolo scorso. Nel
1983, data di morte di Umberto
II, ultimo re d’Italia, la Sindone fu
affidata dal monarca, per volontà
testamentaria, in eredità al Papa
Giovanni Paolo II, il quale nominò
custode della sacra reliquia l’arci-
vescovo di Torino.
Per tutelarne la conservazione fu
temporaneamente trasferita nel
Sud Italia durante la seconda
guerra mondiale (nel santuario di
Montevergine ad Avellino), onde
evitare che venisse distrutta dai
bombardamenti. Poi la Sindone
fece ritorno nella sua sede attua-
le: il capoluogo subalpino. 

che il vescovo di Milano, san Car-
lo Borromeo, volesse venerarla di
persona, e per evitargli un lungo
viaggio, i Savoia portarono la Sin-
done a Torino, al fine di facilitare
il tragitto dell’alto prelato mene-
ghino, probabilmente perché an-
ziano e malfermo di salute. 
Quando la Sindone era conserva-

La prima fotografia del-
la Sindone eseguita da

Secondo Pia nel 1898 ha
segnato una svolta decisi-
va per il prezioso telo con-
servato a Torino dal 1578.
Da una parte cambia il
mezzo di diffusione del-
l’immagine della Sindone
nel mondo, prima affidato
alle arti manuali, contri-
buendo in maniera deter-
minante ad accrescerne la
devozione popolare e la
conoscenza, e dall’altra,
fatto non meno importan-
te, la scoperta dell’imma-
gine sul negativo fotografi-
co suscita l’interesse del
mondo scientifico. 

L’attuale Arcivescovo di Torino,
Card. Severino Poletto
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La Sindone subì anche numerosi
danni, deterioramenti e guasti nel
corso dei secoli, a causa di intem-
perie ed eventi accidentali. Il lun-
go andare del tempo ne ha cor-
rotto e compromesso la materia.
Noti sono l’incendio avvenuto a
Chambery nel XVI secolo (era il 3
dicembre del 1532, e a salvarlo
dalla distruzione completa furono
due francescani e un consigliere
del duca sabaudo; in quell’occa-
sione intervennero anche le suore
clarisse nel tentativo di rimediare
ai guasti provocati da bruciature e
dal colare su di esso di argento li-
quido fuso proveniente dall’urna
che lo conteneva, con un amore-
vole lavoro di cucitura e rattoppo
del tessuto bruciato) e quello
scoppiato a Torino la sera dell’11
aprile 1997, che per poco non de-
vastò il sacro lino, mirabilmente
salvato grazie al tempestivo inter-
vento dei vigili del fuoco. Si docu-
menta anche un altro incendio,
avvenuto a Besançon nel 1394,
per via di un fulmine.

SINDONE E SCIENZA

Soprattutto in epoca moderna si
sono moltiplicate le ricerche per

comprovare una attendibilità
scientificha che fugasse ogni dub-
bio circa l’autenticità di quell’im-
magine umana impressa sul tessu-
to. Occorrerà attendere fino al
1898, quando, per opera di un av-
vocato torinese, Secondo Pia, ap-
passionato di  fotografia, ricevuta
l’autorizzazione di fotografare il
drappo di lino, risultò che l’im-
pronta dell’intera figura umana
aveva la parvenza di un negativo
fotografico. 
Nel 1988, continuando le ricer-
che e le indagini di natura scienti-
fica sul sacro lino, si arrivò alla
conclusione che il sudario era, an-
che se inspiegabilmente, autenti-
co. Ma test al Carbonio 14 dimo-
strarono che le origini del panno
risalivano al medioevo (1260-
1390). 
Queste rilevazioni furono nuova-
mente contestate, perché suscet-
tibili di errori e manipolazioni. Un
dato a favore di quest’ultima tesi
sarebbe, per esempio, per dirne
una,  la traccia sulla palpebra del
calco di un’antica moneta romana.
Così si ritornava a suffragarne la
datazione al tempo in cui morì
Gesù. Tuttora la controversa au-
tenticità della Sacra Sindone, la
straordinarietà stessa del fenome-
no, continuano a sollevare polve-
roni fra gli scienziati, ma sul piano
del culto religioso, la sua impor-

tanza rimane immutata, anzi ne
viene accresciuta.
A sostegno dell’autenticità della
Sindone (in tale direzione si sono
dispiegate a partire dalla seconda
metà inoltrata del secolo scorso
tutte le energie, le menti, gli stru-
menti, le prove di laboratorio e le
avanzate tecnologie di due équipe
di scienziati, una statunitense e
un’altra italiana), ossia della sua
reale storicità, in quanto vera te-
stimonianza materiale risalente al
tempo in cui Cristo fu ucciso in
Palestina e unico reperto origina-
rio che coprì il suo cadavere sep-
pellito, si sono mobilitati diversi
studiosi, tra cui è da menzionare
Luigi Baima Bollone, docente di
Medicina legale presso l’Universi-
tà di Torino, nonché direttore del
Centro Internazionale di Sindono-
logia (attualmente il presidente è
il matematico torinese Bruno Bar-
beris).  
È stato lui a confermare che le
tracce ematiche sono proprio di
sangue umano, rilevandone anche
il gruppo sanguigno e sostenendo
che la presenza dei globuli rossi
fosse di molto superiore (almeno
di 4 o 5 volte) rispetto alla media
degli esseri umani. Insieme al san-
gue sono stati rinvenute tracce di
aloe e mirra, oli e profumi utilizzati
in tempi antichi, in determinati
luoghi e in particolari circostanze,
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in occasione di sepolture e fune-
rali. Riguardo al sangue, inoltre, ri-
sulterebbe, in base agli esami ese-
guiti, che si tratta di sangue di una
persona ancora viva, agonizzante.    
Sulla formazione delle impronte
umane della Sindone la scienza si
pone ancora molti interrogativi.
Sarebbero stati i vapori a rendere
visibile i contorni del corpo e non
solo sul tessuto, così la pensaro-
no gli studiosi dei primi del Nove-
cento. Contribuirono alla demar-
cazione del panno gocce di sudo-

Ana Cecilia (Sissy per gli amici), è arrivata un
anno fa dal Perù. Laureatasi a Lima in Scienze
dell’educazione, è stata per diversi anni inse-
gnante di religione. Vive da anni l’esperienza
del laicato missionario. Oggi, a Torino, lavora
presso il Cottolengo come operatrice socio sa-
nitaria. Ad aprile sarà fra i volontari che aiute-
ranno i pellegrini durante l’ostensione.

SISSY, PERCHÉ QUESTA SCELTA? - Il motivo è quello
di aiutare, di poter offrire il mio servizio. Ho sempre
sentito devozione all’immagine del Volto di Gesù e
mi sono detta: mi piacerebbe far qualcosa, aiutare;
vorrei tanto vedere quello che credo essere il lenzuo-
lo originale che ha avvolto il corpo di Gesù. In parti-
colare per me che sono anche insegnante di religio-
ne. Ho sentito questa necessità di essere lì presente,
come una volontaria del Signore.
AVETE FATTO UN CORSO DI FORMAZIONE? - Sì, ho
fatto un corso di quattro incontri serali, durato circa
un mese, nella mia parrocchia del Santo Volto. La
sera ci hanno parlato di cosa dobbiamo fare noi, co-
me volontari, dell’importanza di questo evento per
Torino e per tutta l’Italia, oltre, ovviamente, a un po’
di formazione sul lenzuolo stesso.
CHE COSA SI SA DELLA SINDONE IN PERÙ?  LA SI

CONOSCE, C’È DEVOZIONE? - In Perù, che io sappia,
questa devozione non è molto praticata; la Sindone è

conosciuta da persone che sono
più addentro alle cose di chiesa:
sacerdoti, preti o gente come la
sottoscritta che ha ricevuto una
buona formazione cristiana.
TU PENSI VERAMENTE CHE

QUESTO SIA IL LENZUOLO CHE

HA AVVOLTO IL CORPO DI GE-
SÙ? - Sì, io ci credo veramente
che è il lenzuolo che ha avvolto
il corpo di Gesù. In questi in-
contri che abbiamo appunto
parlato di questo aspetto. È
l’immagine di una persona che
ha sofferto molto e ci sono
molte conferme del fatto che
sia lui.
TU SEI UN’OPERATRICE OSPEDALIERA. TUTTO IL

GIORNO SEI A CONTATTO CON LA SOFFERENZA, CON

PERSONE CHE SOFFRONO. COME PENSI CHE TI POS-
SA AIUTARE LA SPIRITUALITÀ DELLA SINDONE NELLA

VITA DI TUTTI I GIORNI, A FARE IL TUO LAVORO?
- Mi aiuta tanto perché io lavoro con le persone di-
sabili e, quindi, colpite da sofferenza fisica; sono per-
sone che mi avvicinano tanto a Gesù. Quando faccio
il mio lavoro so e sento che lo sto facendo per Gesù,
sto curando il suo corpo. Queste persone sono Gesù
che mi parlano, davvero. 

I volontari costituiscono una parte molto importante della macchina organizzativa e, nei giorni dell’o-
stensione e in quelli che la precedono, mettono a disposizione il loro tempo e il proprio impegno per
garantire il buon funzionamento di un gran numero di servizi: da quelli legati all’assistenza lungo il
percorso di avvicinamento al duomo, all’accompagnamento dei disabili e degli anziani, all’accoglienza
dei pellegrini nelle chiese del centro storico, agli incontri con i ragazzi delle
scuole torinesi per parlare della Sindone e allo svolgimento di tante altre attività.

10 amico

VOLONTARI… che passione!
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Chiara e Pier Carlo Corzino so-
no due volontari torinesi che,
durante tutto il periodo dell’o-
stensione, dedicheranno il loro
tempo e le loro energie per orga-
nizzare e coadiuvare l’accoglien-
za ai pellegrini. 

CHIARA E PIERCARLO, CHE COSA RAPPRESENTA PER

VOI LA SINDONE? - Per noi rappresenta l’immagine
della grande sofferenza di un uomo, che ci riporta
con la mente alla Passione di Gesù Cristo come viene
descritta nei vangeli.
PERCHÉ AVETE SCELTO DI FARE I VOLONTARI IN OC-
CASIONE DELL’OSTENSIONE? - L’esperienza delle
due precedenti ostensioni ci ha mostrato come il vo-
lontario delle Sindone, svolgendo il proprio specifico
ruolo di guida e assistenza, partecipa al pellegrinaggio
di tutti, pregando insieme a tutti e viene coinvolto nel-
le emozioni di tutti. Senza dimenticare che è una oc-
casione di servizio alla nostra città, che amiamo!
LA VOSTRA OPERA DI VOLONTARIATO CHE TIPO DI

PREPARAZIONE O REQUISITI RICHIEDE? - A dire il
vero non è richiesta una preparazione specifica.
Dobbiamo certamente dimostrare di possedere
un’essenziale conoscenza della storia della Sindone e
della «lettura» del telo. Ma soprattutto da parte no-
stra, come volontari, non devono mancare disponibi-

lità, buona volontà, buona educazione verso i pelle-
grini e i visitatori. Né ci farà difetto un po’ di spirito
di adattamento.
L’OSTENSIONE DELLA SINDONE: UN FENOMENO TU-
RISTICO-RELIGIOSO E UN’OCCASIONE DI PREGHIE-
RA-ADORAZIONE-RINGRAZIAMENTO. CHE COSA DITE

A RIGUARDO? - Certamente la Sindone è anche un
fenomeno turistico e da questo punto di vista speria-
mo che i pellegrini si sentano bene accolti come i to-
rinesi hanno dimostrato di saper fare. La spiritualità
invece appartiene all’intimità di ognuno, il percorso
di avvicinamento e la pre-lettura aiuteranno i pelle-
grini a disporsi nel modo giusto all’incontro diretto,
personale o comunitario, con l’Immagine Sindonica.
COME VOLONTARI CHE COSA VORRESTE DIRE AI

PELLEGRINI CHE VERRANNO A VISITARE LA SINDO-
NE? - Ci piacerebbe suggerire loro di vivere questo
momento serenamente, senza troppo enfatizzare e
nello stesso tempo senza sottovalutare l’importanza
del momento. E (se potessimo...) diremmo alla Sindo-
ne di «fare il resto» per ognuno di noi che la vedrà.

re e di unguenti. Altri studi misero
in evidenza che a provocare l’im-
magine sul drappo non fu altro, e
non poteva essere altrimenti, che
il contatto di un corpo disteso su
un lenzuolo e avvolto in bende.
Altre indagini fecero risultare che
l’immagine impressa sulla Sindone
fosse dovuta, invece, a ben altre
conseguenze. Si è anche giunti ad
affermare che l’immagine si sia im-
pressa per effetto di una radiazio-
ne. Altre ipotesi sostengono che
quest’impronta umana sia dovuta
allo scolorimento del tessuto
stesso per una reazione chimica.
Di certo non si tratta di un dipin-
to, né di un’immagine ricalcata ar-
tificialmente sul tessuto. 
La conclusione fornita sinora dagli
scienziati, sebbene non provi in
modo assoluto che il corpo im-
presso sulla Sindone sia quello di
Gesù Cristo, lascia aperta la porta

alla probabilità che si tratti pro-
prio di «quell’immagine», ovvero
dell’uomo di Nazaret, annunciato
sin dall’Antico Testamento come il
nuovo Messia. L’esame del Carbo-
nio 14 sconcertò non poco.
Emerse infatti che la datazione
sindonica era medievale. Questi
risultati vennero, tuttavia, criticati
e quanto meno negati. 
La ragione di queste tuttora acce-
se polemiche, che lasciano il cam-

po aperto a tutte le più plausibili
ipotesi scientifiche, sta nel fatto
che l’esame condotto sulla Sindo-
ne nel 1988 risultasse evidente-
mente deformato e condizionato
da elementi e depositi posteriori
alla Sindone stessa, perciò la sua
datazione ne è stata compromes-
sa ed erroneamente interpretata.
Tra le indagini scientifiche che do-
cumentano le migrazioni vere o
presunte della Sindone nel corso
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LA SINDONE È ...

La Sindone è provocazione all’intelligenza. Essa
richiede innanzitutto l’impegno di ogni uomo, in
particolare del ricercatore, per cogliere con umil-
tà il messaggio profondo inviato alla sua ragione
ed alla sua vita. Il fascino misterioso esercitato
dalla Sindone spinge a formulare domande sul
rapporto tra il sacro lino e la vicenda storica di
Gesù. Non trattandosi di una materia di fede, la
Chiesa non ha competenza specifica per pronun-
ciarsi su tali questioni. Essa affida agli scienziati
il compito di continuare ad indagare per giungere
a trovare risposte adeguate agli interrogativi con-
nessi con questo Lenzuolo che, secondo la tradi-
zione, avrebbe avvolto il corpo del nostro Reden-
tore quando fu deposto dalla croce.

La Sindone è specchio del Vangelo. In effetti, se si
riflette sul sacro lino, non si può prescindere dalla
considerazione che l’immagine in esso presente
ha un rapporto così profondo con quanto i Vangeli
raccontano della passione e morte di Gesù che
ogni uomo sensibile si sente interiormente tocca-
to e commosso nel contemplarla. 

La Sindone è immaggine della sofferenza umana.
Essa ricorda all’uomo moderno, spesso distratto
dal benessere e dalle conquiste tecnologiche, il
dramma di tanti fratelli, e lo invita ad interrogarsi
sul mistero del dolore per approfondirne le cause
(…). Davanti alla Sindone, come non pensare ai
milioni di uomini che muoiono di fame, agli orro-
ri perpetrati nelle tante guerre che insanguinano
le Nazioni, allo sfruttamento brutale di donne e
bambini, ai milioni di esseri umani che vivono di
stenti e di umiliazioni ai margini delle metropoli,
specialmente nei Paesi in via di sviluppo? Come
non ricordare con smarrimento e pietà quanti non
possono godere degli elementari diritti civili, le
vittime della tortura e del terrorismo, gli schiavi
di organizzazioni criminali? Evocando tali dram-
matiche situazioni, la Sindone non solo ci spinge
ad uscire dal nostro egoismo, ma ci porta a sco-
prire il mistero del dolore che, santificato dal sa-
crificio di Cristo, genera salvezza per l’intera
umanità.

La Sindone è immagine dell’amore di Dio, oltre
che del peccato dell’uomo. Essa invita a riscoprire
la causa ultima della morte redentrice di Gesù.
Nell’incommensurabile sofferenza da essa docu-
mentata, l’amore di Colui che "ha tanto amato il
mondo da dare il suo Figlio unigenito" (Gv 3, 16) si
rende quasi palpabile e manifesta le sue sorpren-
denti dimensioni (…) La contemplazione di quel
Corpo martoriato aiuta l’uomo contemporaneo a
liberarsi dalla superficialità e dall’egoismo con
cui molto spesso tratta dell’amore e del peccato.
Facendo eco alla parola di Dio ed ai secoli di con-

sapevolezza cristiana, la Sindone sussurra: credi
nell’amore di Dio, il più grande tesoro donato al-
l’umanità, e fuggi il peccato, la più grande disgra-
zia della storia.

La Sindone è immagine di  impotenza: impotenza
della morte, in cui si rivela la conseguenza estre-
ma del mistero dell’Incarnazione (…) La fede, ri-
cordandoci la vittoria di Cristo, ci comunica la
certezza che il sepolcro non è traguardo ultimo
dell’esistenza. Dio ci chiama alla risurrezione ed
alla vita immortale.

La Sindone è immagine del silenzio. C’è un silen-
zio tragico dell’incomunicabilità, che ha nella
morte la sua massima espressione, e c’è il silenzio
della fecondità, che è proprio di chi rinuncia a far-
si sentire all’esterno per raggiungere nel profondo
le radici della verità e della vita. La Sindone espri-
me non solo il silenzio della morte, ma anche il si-
lenzio coraggioso e fecondo del superamento del-
l’effimero, grazie all’immersione totale nell’eter-
no presente di Dio (…) Il nostro tempo ha bisogno
di riscoprire la fecondità del silenzio, per supera-
re la dissipazione dei suoni, delle immagini, delle
chiacchiere che troppo spesso impediscono di
sentire la voce di Dio.

Giovanni Paolo II
dall’Omelia pronunciata nel corso della Celebrazione della Paro-

la e Venerazione della Sindone, il 24 maggio 1998. 
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Il mezzo più veloce è accedere al sito internet allestito dalla Diocesi di Torino per l’occasione. Attraverso di es-
so si possono recuperare informazioni storiche, scientifiche di taglio prettamente divulgativo, tracce di liturgia,
una serie di strumenti per approfondire l’incontro spirituale con il sacro lino, nonché tutti dati importanti che il
pellegrino-turista deve conoscere. Attraverso di esso si può anche prenotare la visita on-line.
L’indirizzo? Eccolo: www.sindone.org

Tra le pubblicazioni non può mancare nelle tasche del pellegrino l’agile volumetto di  Giuseppe Ghiberti e Ro-
berto Fornara, Cerco il tuo volto. In pellegrinaggio alla Sindone, Roma, Edizioni OCD 2009. Il prezzo è estrema-
mente contenuto (€ 3,00), per un sussidio che contiene informazioni storiche, una guida alla preghiera ed utili
consigli turistici per chi volesse approfittare della gita a Torino per conoscere qualche altra località religiosa-
mente interessante.

La bibliografia sulla Sindone è davvero sterminata. Ci limitiamo a segnalare piccoli, economicissimi e interes-
santi sussidi per bambini e ragazzi della Casa editrice Elledici. Un modo simpatico e divertente per avvicinare
anche i più piccoli all’incontro con chi li ha preferiti a tal punto da metterli come esempio di chiunque voglia
intraprendere un cammino religioso.

Bruno Ferrero e Anna Peiretti, La Sindone raccontata ai bambini, Leumann (TO), Elledici 2009.
Dosssier Catechista (a cura di), I segreti della Sindone spiegati ai ragazzi, Leumann (TO), Elledici 2010.
Bruno Barberis, Sindone. Il messaggio universale, Leumann (TO), Elledici 2009.

PER SAPERNE DI PIÙ

dei secoli, vi è quella effettuata sui
pollini. L’esame palinologico se-
gnalò la presenza di polvere e mo-
lecole, provenienti dalla Palestina,
dal Mar Morto, dall’Anatolia, dalla
Turchia, da Costantinopoli, dalla
Francia e dall’Italia. Si identificaro-

no, in sostanza, quasi una sessan-
tina di pollini diversi. Tale scoper-
ta suffragherebbe la tesi sulla rea-
le identità originaria della Sindo-
ne conservata a Torino, e consen-
tirebbe di confermare che non si
tratta, pertanto, di un falso.              

A tutti i cercatori 
del tuo volto
mostrati, Signore;
a tutti i pellegrini 
dell’assoluto,
vieni incontro, Signore;
con quanti si mettono
in cammino
e non sanno dove andare
cammina Signore

David Maria Turoldo.
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«Oggi ho ricevuto apertamente minacce di
morte dai fazendeiros e dai ladri di terre
pubbliche. Hanno avuto il coraggio di

minacciarmi e di esigere che venga espulsa da Ana-
pu, solo perché chiedo giustizia, sono amica della
gente e apprezzo la sua sincerità, capacità di condi-
videre, ospitalità, resistenza, risolutezza e disponi-
bilità. Tutto ciò che chiedo a Dio  è la grazia di aiu-
tarmi a reggere questo peso, lottando per la gente
affinché abbia una vita più giusta e perché imparia-
mo tutti a rispettare di più la reazione di Dio».

Suor Dorothy Stang

I l 12 febbraio 2005, la statunitense Suor Dorothy
Stang, della congregazione delle Suore di Notre
Dame di Namur, veniva uccisa nei dintorni di Ana-

pu, un piccolo centro dello stato del Pará, ai margini
della foresta amazzonica brasiliana.
Dorothy e la foresta, un binomio inscindibile. «A
morte da floresta é o fim da nossa vida» (la morte
della foresta è  la fine della nostra vita) è il motto,
scritto sulla maglietta che sovente indossava, che ne
riassumeva l’impegno a favore delle comunità conta-
dine con le quali condivideva il suo impegno cristia-
no e l’attività pastorale. Per più di 30 anni Suor Do-
rothy è stata l’anima di queste persone che vivono
della foresta sentendosi parte di essa, povere, sem
terra (senza terra), minacciate dagli interessi tanto

grandi quanto devastanti
dei grandi proprietari ter-
rieri e delle grandi compa-
gnie del legname. Proprio
a questi ultimi va attribui-
ta la morte di un’anziana
suora, amante della vita e
della natura perché, so-
prattutto, amante di Dio e
del mondo da lui creato.
Nella rubrica «Giustizia e

a cura della Redazione

14 amico14 amico

Martire della foresta
Suor Dorothy Stang

Pace» ricorderemo i missionari morti martiri, ma in
questo numero speciale è bello evidenziare, nello
spazio dedicato all’ambiente, la vita e la morte (che
poi significa il giorno della nascita a vita eterna) di
questa donna determinata ad essere un seme pianta-
to e portatore di frutto in una terra ferita da tanta
violenza.
A 74 anni, età in cui (almeno per adesso) la gente va
tradizionalmente in pensione, Suor Dorothy aveva
ancora la passione di battersi per i diritti umani, so-
stenuta dalla forza della Parola di Dio che ne alimen-
tava le giornate, un’energia che non le è venuta me-
no neppure nel momento fatale dell’incontro con i
suoi assassini.
«Raifran le chiede se ha un’arma. Lei risponde che
l’unica arma che usa è la Bibbia che subito tira fuori
dalla borsa. Legge un brano delle Beatitudini: “Beati
i poveri di spirito... beati quelli che hanno fame e se-
te di giustizia, beati gli operatori di pace... !” Quan-
do si gira riprendendo il cammino, Raifran estrae
dalla cintura la rivoltella. “Sorella”, la chiama. Do-
rothy si volta... solleva la mano, che tiene ancora
stretta la Bibbia come a farsi scudo e Raifran spara».

Se desideri leggere la sua storia e lasciarti coinvolge-
re dal suo travolgente entusiasmo per il Regno e i
suoi poveri leggi la sua biografia appena uscita in
edizione italiana presso la EMI. Da questo libro sono
state tratte le due citazioni qui pubblicate.

L’educazione all’ambiente passa anche attraver-
so il racconto di esistenze totalmente dedicate al-
la salvaguardia del creato. Suor Dorothy Stang,
con la sua vita offerta in difesa dei poveri «senza
terra», testimonia l’amore e l’attaccamento di Dio
per i più piccoli.
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di Stefano Mussino

diverse, i dolori che portiamo nel cuore,
gli insuccessi della nostra quotidianità,
l’incomprensione degli amici, dei parenti,
degli insegnanti, la fatica di amare dei fi-
danzati, dei coniugi, delle famiglie; la
passione di Cristo è dunque in ogni pas-
sione dell’uomo.
Disponiamoci in silenzio (30 sec)…
Apriamo il cuore all’ascolto della Parola
con cui Cristo ci mostra il Padre e la via
perfetta per far nascere e crescere il suo
Regno in mezzo a noi.

�� 1 ° LETTORE: Dal Vangelo se-
condo Giovanni (20, 19-23).
La sera di quello stesso giorno, il primo
dopo il sabato, mentre erano chiuse le
porte del luogo dove si trovavano i di-
scepoli per timore dei Giudei, venne Ge-
sù, si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace
a voi!». Detto questo, mostrò loro le ma-
ni e il costato. E i discepoli gioirono al

Tempo di durata: 60-80 minuti
Occorrente: un’icona dell’uomo della Sin-
done - in visione frontale - abbastanza
grande da essere scrutata dal gruppo di
preghiera.

�� CANTOCANTO : : Ecco l’uomo:
http://www.acrcattedralems.it/can-
ti%20liturgici/Ecco%20l’uomo.pdf

�� GUIDAGUIDA :: La Sindone è un’imma-
gine misteriosa per la scienza ed è «sfida
per l’intelligenza», come l’ha definita
Giovanni Paolo II; essa è soprattutto per i
credenti un segno eloquente della Pas-
sione di Cristo. Ma non basta. Il Cardinal
Severino Poletto, Arcivescovo di Torino,
nell’introdurre l’ostensione della prossi-
ma primavera dice: «Per noi, oggi, la Sin-
done è richiamo forte a contemplare il
dolore di ogni uomo, le sofferenze a cui
spesso non sappiamo neppure dare un
nome: per questo il motto della prossima
ostensione è la frase «Passio Christi pas-
sio hominis». 
Lasciamo ora riaffiorare alla nostra men-
te i dolori di questo mondo: le guerre, gli
eventi catastrofici, la povertà, la fame, la
violenza, i governi corrotti di ogni con-
tinente, il dolore di chi vive la preca-
rietà per la mancanza di lavoro e/o
del rispetto della propria dignità, la
sofferenza degli ammalati, degli
stranieri lasciati ai margini o «rimpa-
triati», gli emarginati per le cause più

vedere il Signore. Gesù disse loro di nuo-
vo: «Pace a voi! Come il Padre ha manda-
to me, anch’io mando voi». Dopo aver
detto questo, alitò su di loro e disse: «Ri-
cevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete
i peccati saranno rimessi e a chi non li ri-
metterete, resteranno non rimessi».

Silenzio di riflessione (circa 5 min):

�� 1 ° DISCEPOLO: Signore, tu
non hai perso tempo, la sera dello stesso
giorno in cui Maria di Magdala ha trovato
la tomba vuota ti sei manifestato a noi,
tuoi discepoli. 

�� GUIDAGUIDA ::«Pace a voi!». 

�� 2 ° DISCEPOLO: Ma come
«Pace a voi»? Dopo tutto quello che ti ab-
biamo fatto tre sere fa! La fuga nell’orto
degli ulivi, il rinnegamento intorno al fuo-
co… solo Giovanni ti ha accompagnato
fin sotto la croce insieme a tua madre…
sono confuso… non eri morto, non ti
hanno sepolto le donne e quel Giuseppe
di Arimatea?

�� GUIDAGUIDA : : Sì, sono morto davvero,
sulla croce: guardate qui le mie mani, i
miei piedi; guardate la ferita della lancia
del soldato tra le mie costole e qui, dietro,
sulla schiena, le ferite del flagello; qui sulle
tempie si dovrebbero vedere ancora i se-
gni delle spine…

Chi ha visto me
ha visto il padre

amico 15

PASSIO CHRISTI PASSIO HOMINIs
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pellegrinare con te! Grazie per i doni che
ci hai fatto poco fa: la pace e lo spirito ci
hanno restituito l’entusiasmo dei tempi
con te, ci han caricati, ci hanno fatto veni-
re voglia di uscire di qui e metterci in cam-
mino come facevamo fino a tre giorni fa,
nella missione incalzante di annunciare il
Regno di Dio vicino!

Domande per la riflessione

- Come e quando senti Gesù darti pace?

- Quali sono le ferite di Gesù, oggi? Da
quali di esse ti senti provocato? 

- Sei consapevole dei doni dello Spirito ri-
cevuti nel battesimo?

�� 1 ° LETTORE: Signore, ti sei la-
sciato deridere e oltraggiare. Aiutaci a
non unirci a coloro che deridono chi
soffre e chi è debole. Aiutaci a ricono-
scere in coloro che sono umiliati ed
emarginati il tuo volto.   Aiutaci a non
scoraggiarci davanti alle beffe del mon-
do quando l’obbedienza alla tua volon-
tà viene messa in ridicolo. Tu hai porta-
to la croce e ci hai invitato a seguirti su
questa via (Mt 10, 38). Aiutaci ad ac-
cettare la croce, a non sfuggirla, a non
lamentarci e a non lasciare che i nostri
cuori si abbattano di fronte alle fatiche
della vita. Aiutaci a percorrere la via del-
l’amore e, obbedendo alle sue esigenze,
a raggiungere la vera gioia.

Papa Benedetto XVI

�� CANTOCANTO : : Jesus, remember me,
when you come into your kingdom (Ca-
none Taizé).  http://www.taize.fr/en_arti-
cle356.htmlt

�� 1 ° E 2 ° DISCEPOLO: Ma,
ma… allora è vero… tu sei risorto! Sei,
sei… vivo!

�� 1° DISCEPOLO: Signore, siamo
così contenti di vederti! Tu sei grande!
Avremmo dovuto credere «letteralmente»
alle tue parole! Eppure ce lo avevi detto…
ma non lo pensavamo possibile, pensava-
mo parlassi in parabole come eri solito fa-
re tu. Ora capiamo! Sì, Tu sei vivo! Siamo
tanto contenti, grazie!

�� GUIDAGUIDA :: «Pace a voi! Come il Pa-
dre ha mandato me, anch’io mando voi».

�� 2° DISCEPOLO: Ma, Signo-
re, dove andremo? Ci stanno cercando, ci
odiano perché stavamo con te! Meglio la-
sciare passare un po’ di tempo, è più pru-
dente…

�� GUIDAGUIDA : : «Ricevete lo Spirito
Santo».

�� 1 ° DISCEPOLO: Oh Signore!
Che cosa ci hai fatto? Che cosa ci hai do-
nato? Proviamo una insolita gioia… che
dono è mai questo? A cosa serve lo Spiri-
to Santo?

�� GUIDAGUIDA :: «A chi rimetterete i pec-
cati saranno rimessi e a chi non li rimette-
rete, resteranno non rimessi».

�� 2° DISCEPOLO: Oh! Esco su-
bito da qui. Vado a cercare coloro che si
sono sbagliati sul tuo conto; in primo luo-
go vorrei andare da coloro che ti hanno
messo a morte e annunciare loro la novità
di oggi: Gesù è risorto! Vado con i miei
fratelli per la città da chi crede in altri dèi a
dire quanto sei grande, torneremo sul la-
go di Tiberiade, e ovunque siamo passati
con te ad annunciare quello che oggi tu ci
hai regalato. Una gioia incontenibile! Che
tutti sappiano! Per sempre!

�� 1 ° DISCEPOLO: La tua pace,
Signore, non è come quella del mondo,
fatta di ore vuote e solitarie. Tu sai sempre
tutto di noi. Sai che non siamo stati in pa-
ce dopo averti abbandonato l’altra sera al
Getsemani, sai che non siamo in pace na-
scondendoci, sai che già a distanza di po-
che ore dai fatti luttuosi ci sentiamo smar-
riti… Grazie per essere tornato, avevamo
bisogno di una novità così straordinaria
per riprendere coraggio e le fila del nostro

Se non vedo non crederò

�� 2 ° LETTORE: Dal Vangelo
secondo Giovanni (Gv. 20,24-25).
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dì-
dimo, non era con loro quando venne
Gesù. Gli dissero allora gli altri discepo-
li: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli
disse loro: «Se non vedo nelle sue mani
il segno dei chiodi e non metto il dito
nel posto dei chiodi e non metto la mia
mano nel suo costato, non crederò».

Silenzio di riflessione:

Domande per la riflessione
- Quali sentimenti provi quando incon-
tri persone capaci di annunciarti l’amo-
re di Dio? 

- Di che cosa hai bisogno per credere al
messaggio evangelico annunciato oggi
nelle nostre comunità cristiane? Che
cosa manca?

- Ti capita di chiedere al Signore di «mo-
strarsi» per credere alla Sua presenza
nella tua vita?

�� 1 ° LETTORE: Questo solo di-
scepolo era assente. Quando ritornò
udì il racconto dei fatti accaduti, ma ri-
fiutò di credere a quello che aveva senti-
to. Venne ancora il Signore e al discepo-
lo incredulo offrì il costato da toccare,
mostrò le mani e, indicando la cicatrice
delle sue ferite, guarì quella della sua in-
credulità.
Che cosa, fratelli, intravedete in tutto
questo? Attribuite forse a un puro caso
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che quel discepolo scelto dal Signore
sia stato assente, e venendo poi abbia
udito il fatto, e udendo abbia dubitato,
e dubitando abbia toccato, e toccando
abbia creduto? No, questo non avvenne
a caso, ma per divina disposizione. La
clemenza del Signore ha agito in modo
meraviglioso, poiché quel discepolo,
con i suoi dubbi, mentre nel suo mae-
stro toccava le ferite del corpo, guariva
in noi le ferite dell’incredulità. L’incredu-
lità di Tommaso ha giovato a noi molto
più, riguardo alla fede, che non la fede
degli altri discepoli. Mentre infatti quel-
lo viene ricondotto alla fede col toccare,
la nostra mente viene consolidata nella
fede con il superamento di ogni dubbio.
Così il discepolo, che ha dubitato e toc-
cato, è divenuto testimone della verità
della risurrezione. Toccò ed esclamò:
«Mio Signore e mio Dio!».

San Gregorio Magno
«Omelie sui vangeli»

�� CANTOCANTO : : Jesus, remember me,
when you come into your kingdom (Cano-
ne Taizé).
Mio Signore e mio Dio

�� 2° LETTORE: Dal Vangelo
secondo Giovanni (20, 26-29).
Otto giorni dopo i discepoli erano di
nuovo in casa e c’era con loro anche
Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse,
si fermò in mezzo a loro e disse: «Pace a
voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qua il

tuo dito e guarda le mie mani; stendi la
tua mano, e mettila nel mio costato; e
non essere più incredulo ma credente!».
Rispose Tommaso: «Mio Signore e mio
Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai ve-
duto, hai creduto: beati quelli che pur
non avendo visto crederanno!».

Silenzio di riflessione (circa 5 min):

�� 1 ° LETTORE: Di nuovo i disce-
poli erano in casa. Di nuovo Gesù passa.
Questa volta Tommaso è in casa. Di
nuovo, Signore, tu ci dai la possibilità di
incontrarti, anzi, ci vieni a cercare. Non
hai scelto di incontrare Tommaso da so-
lo, potevi, mancava solo lui! No, hai pre-
ferito visitare tutti, fortificarli, consolar-
li, farti vicino a tutti insieme. Il tuo amo-
re è per la comunità dei credenti, la fede
è testimoniata a tutti, non possesso pri-
vato ed esclusivo. Non ci ami mai da so-
li, non ci hai scelti per stare soli. Ci ami
in comunità e ci chiami alla comunione. 

Preghiere spontanee

�� GUIDAGUIDA :: Signore, ascoltata la
Tua Parola, dopo averla meditata nel si-
lenzio, aiutati dallo Spirito Santo, riem-
pi ora le nostre labbra della stessa fede
che è affiorata alle labbra di Tommaso
davanti al Risorto. Aiutaci a trasformare
in parole i pensieri che ci hai ispirato
nell’intimo e accoglili come lode, ringra-
ziamento, supplica che innalziamo insie-
me come un unico coro.

per la preghiera

amico 17

�� TUTTI: (a cori alterni)
Una cosa ho chiesto al Signore,
questa sola io cerco:
abitare nella casa del Signore
tutti i giorni della mia vita,
per gustare la dolcezza del Signore
ed ammirare il suo santuario.

Egli mi offre un luogo di rifugio
nel giorno della sventura.
Mi nasconde nel segreto
della sua dimora, 
mi solleva sulla rupe.

E ora rialzo la testa
sui nemici che mi circondano;
immolerò nella sua casa
sacrifici d’esultanza,
inni di gioia canterò al Signore.

Ascolta, Signore, la mia voce.
Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi.
Di te ha detto il mio cuore
«Cercate il suo volto»;
il tuo volto, Signore, io cerco.

Non nascondermi il tuo volto,
non respingere con ira il tuo servo.
Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,
non abbandonarmi,
Dio della mia salvezza. 

Benedizione finale

�� GUIDAGUIDA :: Il Signore ci benedica,
ci preservi da ogni male e ci conduca al-
la vita eterna. Amen.

�� CANTOCANTO :: Resurrezione.
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di Antonio Magnante

18 amico

S
econdo la Sacra Scrittura, tutta la creazione costituisce una prima
manifestazione di Dio. Egli aveva creato mediante la Parola: «È con la
parola che hai fatto l’universo», scrive l’autore della Sapienza (Sap 9,
1). San Paolo dal canto suo scrive: «È in lui che tutte le cose sono state

fatte; tutto è stato creato per mezzo di lui e per lui (Col 1, 15-16). A questo fa
eco San Giovanni: «Tutto venne fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla fu
fatto» (Gv 1, 3).
Dal momento che il mondo è stato fatto per mezzo della Parola (Logos), que-
sta, di conseguenza, si trova diffusa nel mondo con la sua potenza e la sua
sapienza. Il Logos si trova stampato nello stesso riverbero della creazione. Di
conseguenza gli uomini avrebbero dovuto riconoscerlo solo scrutando l’uni-
verso, e quindi, avrebbero dovuto glorificare l’autore e l’artefice del mondo
(Sap 13, 1-9; Rom 1, 18-23). Il volto del Logos era diffuso nell’immensità del
cosmo e l’eco della sua parola poteva essere captata. Sfortunatamente que-
sto tentativo di rivelazione divina è stato un clamoroso insuccesso: «Il Logos
era nel mondo, e il mondo venne fatto per mezzo di lui e il mondo non l’ha
conosciuto» (Gv 1, 10). Ma Dio non disarma mai e decide di fare un altro ten-
tativo di rivelazione. Egli sceglie per sé un popolo, Israele, e si rivela a lui per
mezzo della legge e per mezzo dei profeti; ma anche questa rivelazione, co-
me la prima, fallisce: «Il Logos è venuto nella sua casa, e i suoi non lo hanno
accolto» (Gv 1, 11).
Tuttavia, la potenza e l’amore di Dio per noi non hanno limiti; Dio non si cura
degli insuccessi e, quindi, dopo aver parlato in molti modi e in diverse ma-

Seconda parte La parola e il volto

Volto di Dio
Volto dell’uomo
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niere per mezzo dei profeti, finalmente ci parla diretta-
mente e a volto scoperto per mezzo del Figlio (cf. Eb 1,
1). «Il Logos-Parola si è fatto carne e ha piantato la sua
tenda in mezzo a noi» (Gv 1, 14). Gesù Cristo è la parola
udibile che si fa carne, si fa accessibile, palpabile. Egli è
veramente l’Emmanuele, il Dio-con-noi. Egli è la Parola
che comunica agli uomini i segreti del Padre e special-
mente il mistero del suo amore per i suoi figli. Egli parla
le parole del Padre (Gv 3, 34).

CHI HA VISTO ME HA VISTO IL PADRE
Da tutto questo deriva che il Logos ha il giusto titolo per
essere il vero ed unico rivelatore del Padre. La sua umani-
tà e le sue parole diventano il mezzo unico di accesso al
Padre. La preesistenza eterna del Cristo come Verbo divi-
no unito al Padre (Gv 1, 1-2; 8, 58; 1Gv 1, 1.2), l’incarnazio-
ne del Verbo (Gv 1, 14; 1Gv 1, 1) e la permanente comu-
nione di vita del Cristo con il Padre (Gv 1, 18; 8, 38.55; 10,
15.30.38; 14, 6-12; 15,1 5; 17, 5.20-22) sono gli elementi
che qualificano la sua funzione di rivelatore del Padre.
Prima che ogni creatura venisse all’esistenza, Egli già era;
dall’eternità era rivolto verso il seno del Padre. In un’ar-
monia di amore, dall’inizio dei tempi, Egli ha contempla-
to il volto del Padre, come anche il Padre dall’eternità era
rivolto verso il volto del suo unigenito figlio. Da qui è fa-
cile concludere che i contorni del volto del Figlio porta-
no impressi i contorni del volto del Padre.
Prendiamo ora in analisi il versetto 18 del Prologo gio-
vanneo: «Nessuno ha mai veduto Dio; il figlio unico che
è nel seno del Padre, egli lo ha fatto conoscere». Già nel-
l’Antico Testamento si afferma che nessun uomo poteva
vedere Dio e restare in vita, come lo stesso Dio dice a
Mosè: «Non puoi vedere il mio volto e restare in vita» (Es
33, 20). Tuttavia, subito dopo nello stesso libro, appren-
diamo che Mosè, dopo essere rimasto con Dio per qua-
ranta notti e quaranta giorni ed aver conversato con lui,
era cambiato a tal punto che, scrive il testo, «la pelle del
suo viso era raggiante» (Es 34, 29). Tanto era risplenden-
te il volto di Mosè che dovette mettersi sul viso un velo
per poter parlare agli Israeliti. Questo ci lascia intuire
che il Logos, che era dall’eternità rivolto verso il Padre in
un dialogo di amore, doveva nascondere nel suo volto
lo stesso fulgore del volto del Padre. Ma anche sul volto
del Verbo incarnato era steso un velo, il velo della sua
umanità, che nascondeva il fulgore della sua divinità.

DETTO QUESTO…
Tutto questo non è una pura fantasia di chi è innamora-
to della Parola di Dio, ma trova la spiegazione proprio
nell’ultimo versetto del già citato prologo del Vangelo
di Giovanni. Il Verbo è la visibilità dell’invisibilità del Pa-
dre perché dall’eternità ha vissuto con lui in un’intima
unione di amore. Se, come dice Giovanni, nessuno ha
mai visto il Padre, chi poteva, dunque, farcelo conoscere
se non il Figlio? Nell’Antico Testamento troviamo espres-
sioni simili a quelle giovannee. Il Siracide, un autore sa-
pienziale, afferma: «Chi lo ha contemplato e lo descrive-
rà? Chi può manifestarlo come egli è?» (43, 31). Ed anco-
ra lo stesso autore: «La potenza della sua maestà, chi
potrà scrutarla? Chi riuscirà a narrare le sue misericor-
die?» (18, zz4). Queste domande per noi credenti sono
solo retoriche. Noi conosciamo già la risposta. Solo il Lo-
gos-Parola può manifestare i segreti eterni del Padre e
solo lui può narrarne e descriverne le misericordie. Il
volto del Verbo è l’icona del volto del Padre.

Sfortunatamente le ultime parole del versetto diciotto
sono difficili da tradurre perché manca il complemento
oggetto del verbo «rivelare». Le traduzioni moderne
hanno: «Lui lo ha rivelato», ma nel testo greco manca il
complemento oggetto «lo». Sorprendente è anche il fat-
to che nessuno dei codici antichi  riporta tale comple-
mento. Proprio l’assenza del complemento che ci ha in-
dotto a definire il volto di Cristo icona del volto del Pa-
dre. Parafrasando il versetto diciotto potremmo tradurlo
così: «Nessuno ha mai visto Dio, il figlio unigenito, che è
rivolto verso il seno del Padre, fu, lui, la rivelazione». Il
Verbo, dunque, non ha bisogno di narrare qualcuno, di
raccontarlo, di rivelarlo perché il suo volto lo narra senza
aggiunta di parole. Il Verbo è talmente «pieno di grazia e
verità» (Gv 1, 14) che al suo apparire, appare il Padre. A
chi contempla il suo volto appare il fulgore del volto del
Padre. Il suo volto irradia per sua natura il riverbero del
volto del Padre.

IL VELO SUGLI OCCHI
A questo punto ci viene da chiederci: Ma perché i con-
temporanei di Gesù non lo hanno riconosciuto? La diffi-
coltà dei contemporanei di Gesù è anche la nostra. An-
che per noi è difficile rimuovere quel velo steso sul volto
dell’uomo Gesù. Il velo della sua umanità ci impedisce
di scorgere la sua vera identità, di contemplarlo come
preesistente, come icona del Padre.
Un’altra domanda: esiste un talismano che d’incanto
possa rimuovere quel velo per permetterci di contem-
plare tanta grandezza divina? Un talismano magico non
esiste, tuttavia esiste il mezzo, rivelato dallo stesso Gesù
a Nicodemo, che ci permette tale contemplazione. Pur
essendo dottore della legge, Nicodemo non afferra il si-
gnificato delle parole di Gesù quando gli dice: «Se uno
non rinasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio»
(Gv 3,3). Per entrare nella sfera del divino, dunque, biso-
gna prima morire e poi rinascere; passare dal basso al-
l’alto. Solo attraverso una tale rinascita saremo in grado
di contemplare il fulgore del volto di Cristo, ed in esso
quello del Padre.

(continua)   

bibbia on the road

o
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L a Messa, espressa nell’Eucaristia, è il dono di Dio alla sua chiesa, la «sorgente», come la
definisce il Concilio Vaticano II. Ne consegue, per noi, una domanda talvolta imbarazzan-
te: «Cosa riceviamo dall’Eucaristia? La sentiamo realmente come uno strumento che ci

trasforma e ci permette di vivere la vita nella dimensione della cena del Signore?». Se la nostra
risposta è affermativa, possiamo dire di avere spaccato la routine delle Messe subite o annoiate
e di essere giunti alla consapevolezza che la partecipazione alla liturgia eucaristica ci inserisce in
una dinamicità, in una storia di salvezza che si ripresenta nel sacrificio e si diffonde nella realiz-
zazione concreta del progetto di amore del Padre verso tutti gli uomini.
Si tratta di una meta molto ardua, che ci interpella continuamente e che, tuttavia, continuamen-
te ci mette in gioco, ci incoraggia, ci stimola al suo perseguimento.
La Messa è la Parola di Dio che si è fatta carne ed è una Parola che ha una forza grandissima
perché attua quello che dice: «Questo è il mio corpo…  questo è il mio sangue». E questa at-
tualizzazione ricade su di noi, ci guarisce, e ci salva. È Cristo presente che, operativamente, ci

inserisce in Lui. È un mistero grande al quale ci accostiamo, su specifico invito di Dio.

LA TAVOLA DELLA PAROLA

Nella Messa viviamo due forti «comunioni» con il Signore: la prima è senz’altro
quella con il suo corpo, mentre la seconda è quella con la sua Parola. Scrive a

questo proposito San Girolamo: «Chi ascolta in modo non attento la

di P. Francesco Peyron
e gli animatori della Scuola di Preghiera

della Certosa di Pesio VOCE NEL DESERTO

Parola di Dio
memoria del cuore

«Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: «Se rimanete fedeli alla mia Parola, sa-
rete davvero miei discepoli, conoscerete la Verità e la Verità vi farà liberi».

(Gv 8, 31-32)

La preghiera non ha bisogno di spazi o tempi particolari, soltanto di
buona volontà, un po’ di silenzio e il desiderio di incontrare il Signore
che ci ama… nella memoria del nostro cuore.
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Parola di Dio sarà colpevole come colui che avrà lasciato
cadere negligentemente per terra il Corpo del Signore».
E il Concilio Vaticano II, nella Costituzione dogmatica
sulla divina rivelazione Dei Verbum, facendo eco a que-
sto testo, recita: «È necessario che tutti conservino un
contatto continuo con le Scritture, onde apprendere la
sovraeminente scienza di Gesù Cristo, con la frequente
lettura delle divine Scritture. L’ignoranza delle Scritture
infatti è ignoranza di Cristo». 
La proclamazione ufficiale e solenne della Parola di Dio
alla chiesa si realizza prioritariamente alla domenica,
giorno del Signore, nel corso della celebrazione eucari-
stica e la liturgia ne dà un ampio rilievo mediante speci-
fici segni interpretativi: la proclamazione dall’ambone,
l’incensazione, le candele accese, il canto. Sono tutte
cose a cui siamo abituati, ma che ci chiedono di porre
molta attenzione al modo in cui si porge l’annuncio del-
la Parola.
Inoltre, affinché la Parola porti frutto, è determinante
accoglierla. Allora l’incontro con Dio veramente può
operare in noi.

IO, LA PAROLA, LA MISSIONE

Interroghiamoci sul nostro atteggiamento di fronte alla
Parola di Dio.

1. Ascolto la Parola di Dio con fede? Mi predispongo al-
la sua ricezione facendo silenzio nel cuore, individuan-
done il messaggio nella mia vita?

2. Riprendo i testi anche fuori dalla Messa? Mi accosto
personalmente alla Parola? La prego?

voce nel deserto

3. Porto con me la Parola? La conservo nel ricordo? La
sviluppo durante la settimana, nelle esperienze e nelle
scelte di ogni giorno?

4. Sono perseverante nell’approdare alla Parola? Come
esco dalla Messa? Ne esco, a mia volta, “Parola”, mistero
di salvezza e di guarigione per gli Altri?

Il risultato di un’autentica accoglienza della Parola è la
vita liberata dalla Parola stessa: «Se rimanete fedeli alla
mia Parola, sarete veramente miei discepoli, conoscere-
te la verità». La verità ci rende liberi perché ci induce a
comportarci secondo il Signore Gesù, ci consente di ri-
manere fedeli alla Parola mettendola in pratica.
Tutta la Parola di Dio è scritta per ciascuno di noi, per-
ché Cristo è morto per ciascuno di noi. Ma affinché sia
feconda, non basta accoglierla, occorre comunicarla.
La Messa ha una forte vitalità missionaria e ci chiede di
portare all’esterno quanto abbiamo ascoltato. La Parola
è una «sorgente» per noi, perché noi diventiamo «sor-
gente» per i fratelli. Il compito missionario dell’eucaristia
è fondamentale, non è semplicemente qualcosa «in più».
Il Beato Allamano, fondatore dei missionari e delle mis-
sionarie della Consolata, diceva della Messa: «Vedete la
sua importanza. In essa non solo si rappresenta, ma si
rinnova lo stesso sacrificio della Croce».
La Messa è il tempo più bello della nostra vita. Interio-
rizzare l’Eucaristia, nella consapevolezza che la sua
esperienza ci trasforma e ci migliora, non è facile, ma è
imprescindibile per il credente. Poi si perdonerà, si
amerà, si bacerà la croce, non il crocifisso, ma le croci
che la vita ci presenta, si sarà più disponibili ad accet-
tare la realtà, si vedrà Cristo proiettato nel prossimo ed
è lì che la Messa diventa invio: «La Messa è finita, anda-
te in pace» e che si incomincia a viverla.    

VI ASPETTIAMO!!!
L’antica Certosa di Pesio (CN) ha un fascino
particolare e una pace profonda da offrire. Vo-
gliamo condividere questi doni e metterli a vo-
stra disposizione.

E allora, benvenuti alla
«Scuola di Preghiera Giovani»
Fine settimana di incontri nel silenzio con la pa-
rola di Dio. Calendario dell’anno.

13 - 14 marzo 2010
10 - 11 aprile 2010
08 - 09 maggio 2010

Per informazioni su questa e altre attività:
P. Francesco, tel.: 0171-738.123
pfrancesco@certosadipesio.org
oppure, consulta il nostro sito:
www.certosadipesio.org
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di Paola Cereda

G
eneviève è una giovane donna del Madagascar che, in
questi giorni, è in Italia per un breve soggiorno. Gene-
viève è nata nel piccolo villaggio di Djangoa, dove la
sua gente vive per lo più di pesca e di coltivazione del ri-
so.  Sorridente e aggraziata, ci racconta della sua terra:

«Il Madagascar si trova nell’Oceano Indiano, 400 km al largo del Mo-
zambico. È la quarta isola più grande del mondo dopo Groenlandia,
Nuova Zelanda e Borneo. Fino a pochi decenni fa, il paese era com-
pletamente ricoperto di foreste. Di quell’immenso patrimonio natu-
rale oggi rimangono solo poche tracce nella parte orientale, mentre
il resto del paese sta subendo una progressiva desertificazione dovu-
ta in gran parte all’opera dell’uomo». Dove è avvenuto il disbosca-
mento, le forti piogge stagionali dilatano il terreno e lo rendono im-
produttivo: «Per fare spazio alla coltivazione di riso, molti ricorrono
alla deforestazione delle montagne, che espone il paese a seri pro-
blemi climatici». La recente scoperta di zaffiri e minerali preziosi sta
inoltre provocando lo sbancamento di intere colline. 
La popolazione malgascia è una mescolanza di polinesiani, arabi ed
europei giunti in epoche differenti. Cristianesimo, riti tradizionali e
islam convivono in modo pacifico, mentre la situazione politica è ca-
ratterizzata da un’alternanza non sempre tranquilla di figure presi-
denziali che centralizzano il potere.

Una scelta d’amore 
alla base di un sogno
condiviso. Una bella,
piccola storia che ci
racconta come 
può essere bello 
il giorno di oggi quando
lo si vive insieme e con
gli occhi che guardano
lontano.

Geneviève:
la speranza
è nel presente
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gli altri e noi

L’ANDATA

Geneviève è venuta in Italia nel 1993 per motivi di
studio. Per lei non è stato facile adattarsi ai cibi, al
clima e ai ritmi del nostro paese. Soprattutto non
è stato semplice capire come relazionarsi agli altri:
«La società italiana mi è sembrata complessa. Mi
stupiva il fatto che i rapporti umani fossero messi
quasi in secondo piano rispetto ad altre cose, con-
siderate prioritarie».
Geneviève si è laureata in legge e nel 2002 ha in-
contrato Sandro, un ragazzo di Terni diventato
suo marito. Sandro è un falegname specializzato
in mobili d’arte, un mestiere di famiglia che si tra-
smette di padre in figlio. 
Nel 2006 Geneviève ha costituito l’associazione
Tetezana («Ponte»), insieme a un gruppo di vo-
lontari malgasci e italiani. L’associazione ha co-
minciato a raccogliere fondi per finanziare un
progetto di formazione di ragazze madri della co-
munità di Ambanja, centro urbano a nord ovest
del Madagascar, e del villaggio di Djangoa: «Sul
piano sociale il tasso di analfabetismo è molto ele-
vato e la situazione delle donne è particolarmente
dura. I costumi tradizionali le assegnano ancora
un ruolo marginale. Negli ultimi anni, per esem-
pio, vi è un aumento del numero delle donne che
devono provvedere da sole alla famiglia. Spesso
sono ragazze madri, donne abbandonate dai ma-
riti o vedove». 
Molti matrimoni sono contratti tradizionalmente
e non sono trascritti all’anagrafe, di conseguenza
non hanno peso giuridico. Inoltre nelle zone rura-
li la maggior parte delle donne ignorano comple-
tamente i propri diritti.
Ecco perché il primo progetto di Tetezana, «Mam-
me-in-formazione», puntava a rendere economi-
camente indipendenti le 24 beneficiarie grazie a
corsi di sartoria e confezione di abiti. L’iniziativa

dava anche l’opportunità di imparare le norme
igieniche di base, la profilassi sulle malattie infet-
tive e alcune nozioni sui diritti umani.

IL RITORNO

Il desiderio di Geneviève non era solo quello di
aiutare la sua gente dall’Italia: «Nel 2007 io e
Sandro abbiamo deciso di stabilirci in Madaga-
scar per realizzare quello che era  prima il mio
sogno, e che poi è diventato il nostro. Sono tor-
nata a casa per mettere a frutto quello che avevo
imparato in Italia». 
Oggi Geneviève e Sandro vivono e lavorano a
Djangoa:  «Vivere in una zona rurale di uno dei
paesi meno sviluppati del mondo non è facile. I
problemi principali sono la mancanza di elettricità
e la difficoltà nel comunicare con l’esterno». 
Per Geneviève è stato fondamentale il sostegno
affettivo di Sandro, che ha rinunciato alla sua atti-
vità di artigiano per seguire la moglie. In Madaga-
scar Sandro si occupa di rimboschimento, mentre
Geneviève, con l’associazione Tetezana, ha aperto
la scuola materna Mamiko che accoglie 83 bambi-
ni: «Vogliamo offrire la possibilità di un’istruzione
e garantire almeno un pasto caldo al giorno». Se il
capofamiglia è una donna, la situazione economi-
ca è peggiore rispetto a una situazione tradizio-
nale: «La maggior parte delle donne non ha un la-
voro vero, ma una serie di attività saltuarie come
la pesca a mano di gamberi, la raccolta del coco-
mero di mare, la vendita di dolci tradizionali, la
coltivazione di ortaggi o riso. Lavorare non è una
scelta, ma una questione di sopravvivenza».
Per Geneviève tornare in Madagascar è stata una
scelta forte: «Molti malgasci emigrano e non vo-
gliono più tornare. Per me è diverso. Questa espe-
rienza mi ha arricchita a livello umano. Ho risco-
perto il valore della dignità della persona e il sen-
so profondo della comunità. L’importanza dell’a-
scolto e dell’accoglienza dell’altro. Ogni straniero
che arriva a Djangoa può dire di essere ben accol-
to».  Sandro sorride. A Djangoa lo straniero è lui.
Ha una pelle diversa, una lingua diversa: «Sto im-
parando il malgascio, ma non è facile». Rimpiangi
l’Italia? «No. La mia è una scelta d’amore». La spe-
ranza di Geneviève e Sandro era quella di stare in-
sieme dedicando la propria vita agli altri. Oggi, la
loro speranza è il loro presente. 

(continua)

CONTATTI
www.tetezanaonlus.org

Tetezana onlus
Via Cesare Balbo 4 - 00184 Roma
Tel. 06 48029963/3471432921
info@tetezanaonlus.org
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a cura dell’Agenzia Fides

martiri 2009

S
econdo le informazioni in nostro possesso, nell’anno 2009 sono stati uccisi 37 operatori pastorali: 30
sacerdoti, 2 religiose, 2 seminaristi, 3 volontari laici. Sono quasi il doppio rispetto al precedente anno
2008, ed è il numero più alto registrato negli ultimi dieci anni.

Analizzando l’elenco per continente, quest’anno figura al primo posto, con un numero estremamente
elevato, l’America, bagnata dal sangue di 23 operatori pastorali (18 sacerdoti, 2 seminaristi, 1 suora,
2 laici), seguita dall’Africa, dove hanno perso la vita in modo violento 9 sacerdoti, 1 religiosa ed 1
laico, dall’Asia, con 2 sacerdoti uccisi e infine dall’Europa, con un sacerdote assassinato.
Il conteggio di Fides non riguarda solo i missionari ad gentes in senso stretto, ma tutti gli operatori
pastorali morti in modo violento. Non usiamo di proposito il termine “martiri”, se non nel suo signifi-
cato etimologico di “testimone”, per non entrare in merito al giudizio che la chiesa potrà eventual-
mente dare su alcuni di loro, e anche per la scarsità di notizie che, nella maggior parte dei casi, si 
riescono a raccogliere sulla loro vita e perfino sulle circostanze della loro morte.
Come ha detto il Santo Padre Benedetto XVI nel giorno della festa del protomartire Santo Stefano,
«la testimonianza di Stefano, come quella dei martiri cristiani, indica ai nostri contemporanei spesso
distratti e disorientati, su chi debbano porre la propria fiducia per dar senso alla vita. Il martire, infat-
ti, è colui che muore con la certezza di sapersi amato da Dio e, nulla anteponendo all’amore di Cristo,
sa di aver scelto la parte migliore. Configurandosi pienamente alla morte di Cristo, è consapevole di
essere germe fecondo di vita e di aprire nel mondo sentieri di pace e di speranza. Oggi, presentan-
doci il diacono Santo Stefano come modello, la chiesa ci indica, altresì, nell’accoglienza e nell’amore

verso i poveri, una delle vie privilegiate per vive-
re il Vangelo e testimoniare agli uomini in modo
credibile il Regno di Dio che viene» (Angelus del
26 dicembre 2009).

VANGELO E TESTIMONIANZA

Dalle poche note biografiche di questi fratelli e
sorelle uccisi, possiamo leggere l’offerta gene-
rosa e senza condizioni alla grande causa del
Vangelo, senza tacere la limitatezza della fragili-
tà umana: è questo ciò che li ha uniti nella vita
e anche nella morte violenta, pur trovandosi in
situazioni e contesti profondamente diversi.
Per annunciare l’amore di Cristo, morto e risor-
to per la salvezza dell’uomo, testimoniandolo in
opere concrete di amore ai fratelli, non hanno
esitato a mettere quotidianamente a rischio la
propria vita in contesti di sofferenza, di povertà
estrema, di tensione, di violenza generalizzata,
per offrire la speranza di un domani migliore e
cercare di strappare tante vite, soprattutto gio-
vani, al degrado e alla spirale della malvivenza,
accogliendo quanti la società rifiuta e mette ai
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la logica del chicco che muore
Come è consuetudine, l’Agenzia Fides pubblica alla fine dell’anno l’elenco de-
gli operatori pastorali che hanno perso la vita in modo violento nel corso
degli ultimi 12 mesi. E quest’anno si celebra (24 marzo) il trentesimo an-
niversario della morte di Monsignor Romero.
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margini. Alcuni sono stati vittime proprio di quella violen-
za che stavano combattendo o della disponibilità ad an-
dare in soccorso degli altri mettendo in secondo piano la
propria sicurezza. Molti sono stati uccisi in tentativi di ra-
pina o di sequestro, sorpresi nelle loro abitazioni da ban-
diti alla ricerca di fantomatici tesori che il più delle volte si
sono dovuti accontentare di una vecchia automobile o del
telefono cellulare delle vittime, portandosi via però il te-
soro più prezioso, una vita donata per amore. Altri sono
stati eliminati solo perché nel nome di Cristo opponevano
l’amore all’odio, la speranza alla disperazione, il dialogo
alla contrapposizione violenta, il diritto al sopruso.
Ricordare i tanti operatori pastorali uccisi nel mondo e
pregare in loro suffragio «è un dovere di gratitudine per
tutta la chiesa e uno stimolo per ciascuno di noi a testi-
moniare in modo sempre più coraggioso la nostra fede e
la nostra speranza in Colui che sulla croce ha vinto per
sempre il potere dell’odio e della violenza con l’onnipo-
tenza del suo amore» (Benedetto XVI, Regina Coeli, 24
marzo 2008). A questo elenco provvisorio stilato annual-
mente dall’Agenzia Fides, deve comunque essere sempre
aggiunta la lunga lista dei tanti di cui forse non si avrà mai
notizia, che in ogni angolo del pianeta soffrono e pagano
anche con la vita la loro fede in Cristo. Si tratta di quella
«nube di militi ignoti della grande
causa di Dio» - secondo l’espres-
sione di Papa Giovanni Paolo II - a
cui guardiamo con gratitudine e
venerazione, pur senza conoscer-
ne i volti, senza i quali la chiesa e il
mondo sarebbero enormemente
impoveriti.

giustizia e pace

TRASFORMATO DAL CAMMINO

L a storia di monsignor Romero affascina e dà
molta speranza a chi la incontra: siamo di
fronte ad un vescovo che, per amore del suo

popolo, accetta anche la morte; questo coraggio
potrebbe anche scoraggiarci, in verità, perché è un
gesto eroico. Chissà, pensavo tra me e me, forse io
non avrei tanto fegato da rischiare la mia vita. Tut-
tavia, leggendo l’intera storia del vescovo salvado-
regno, scopriamo la vita di un uomo che ha saputo
camminare e lasciarsi trasformare dal cammino, e
questo veramente dà speranza e coraggio a chiun-
que senta dentro di sé il sincero desiderio di vivere
una vita piena. Insomma, niente a che vedere con
un supereroe.
Oscar cammina, come ogni persona su questa ter-
ra, cresce, e ad un certo punto il suo cammino lo
porta a chiedersi «cosa farò da grande?». A 13 an-
ni entra in seminario, studia prima in El Salvador, e
poi a Roma. Ordinato sacerdote, intelligente e con-
servatore, Oscar non ama chi si mette in prima li-
nea a combattere le ingiustizie sociali, e per questo
piace ai potenti del suo paese. 
Il cammino continua, prende delle direzioni forse
non previste: il servizio pastorale lo porta in mezzo
alla gente semplice, povera, lo obbliga ad aprire gli
occhi di fronte alle gravi situazioni di violenza e
abuso di cui la dittatura salvadoregna è responsa-
bile. A questo punto del cammino, Oscar si trova
ad un bivio: può scegliere di procedere come se
niente fosse, oppure lasciare che lo stesso cammi-
no lo conduca.
Fuori da metafora, Romero si lascia interpellare
dai segni che si presentano nella sua vita, mette in
discussione le sue idee, si lascia trasformare. Da
prete conservatore, amico dell’oligarchia, diventa il

portavoce e difensore dei po-
veri: quando famiglie potenti,
che sostenevano la dittatura
di El Salvador, gli offrono la
costruzione della casa vesco-
vile, Romero non accetta, e
preferisce alloggiare in una
semplice camera, dietro la sa-
crestia di un ospedale. 
Quanto ci lasciamo toccare da
ciò che ci circonda, dalle situa-
zioni e persone che incontria-
mo nella nostra vita? Faccia-
mo noi il cammino, ma ci la-
sciamo anche trasformare? Il
grido di dolore che molte volte
ci raggiunge attraverso i mez-
zi di comunicazione è solo uno
spettacolo che ci stringe il
cuore solo per pochi secondi o
fa nascere in noi il desiderio di
un mondo diverso, per il quale
impegnarsi?

Suor Stefania Raspo, MC
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di Deborah Corti

Introduzione: (a cura dell’animatore)

L
a prossima ostensione della Sindone sarà dal 10 aprile al 23
maggio 2010.  Quest’immagine, misteriosa per la scienza, sfi-
da per l’intelligenza come l’ha definita Giovanni Paolo II, è
per i credenti un grande segno della Passione di Cristo.  Per
noi oggi la Sindone è richiamo forte a contemplare, nell’im-

magine, il dolore di ogni uomo, le sofferenze a cui spesso non sappia-
mo neppure dare un nome: per questo il motto della prossima osten-
sione è la frase «Passio Christi passio hominis».

L’animatore pone al centro della stanza un’immagine della Santa Sindone e
legge le seguenti citazioni:

«Quante volte abbiamo desiderato vedere il volto di Cristo, quante vol-
te avremmo voluto ricevere consolazione, conforto, aiuto da quello
sguardo pieno di amore e di forza, sentirci illuminati dallo splendore
che da esso promana. Eppure quel volto è sempre a portata del nostro
sguardo, è più vicino a noi di quanto crediamo e percepiamo, la que-
stione è un’altra: dove cerchiamo quel volto? La bellezza di Cristo non
corrisponde ai criteri del mondo, non è l’avvenenza dei divi da coperti-
na, non possiede il fascino dei personaggi di successo. Il suo volto si na-
sconde tra quello dei poveri, dei sofferenti, degli ultimi, tra coloro che
difficilmente hanno un nome importante, una foto in prima pagina.
Non c’è applauso per loro, nessuno li cerca per un’intervista o un’opi-
nione, eppure il Signore stesso ci dice: ero un povero e non mi avete
amato. Nel giudizio finale saremo interrogati sulla nostra capacità di ri-
conoscere il Cristo e sull’amore che gli avremo offerto; impariamo a
cercarlo lì dove egli ama nascondersi e riconosciamolo tra i poveri
amandone la bellezza segreta».

(Marco Frisina, Il volto di Cristo si rivela in quello dei sofferenti, Romaset-
te.it, 24 novembre 2008).

Passio Christi Passio Hominis

«sindoni» di oggi
OBIETTIVO DELL’INCONTRO: presentare i volti di Cristo
sofferente oggi e riflettere sulla nostra responsabilità e im-
pegno verso l’uomo e la sofferenza.

DURATA: 2 h circa.

DESTINATARI: ragazzi dai 13 anni in su.
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nerale, le donne sono la spina dorsale
delle famiglie africane e che, se non
sarà effettuata una prevenzione ap-
propriata, nascerà una generazione di
bambini malati nel giro di pochi anni.

Vichy è una donna tanzaniana mala-
ta di Aids, abbandonata dal marito,
sola e con i quattro figli che non pos-
sono più andare a scuola: «Non ave-
vamo amore da nessuna parte del
mondo. Non sapevo più se Dio esi-
steva davvero» racconta Vicky. «Nel
2001 qualcuno mi ha indirizzato al-
l’Allamano Centre*, dove ho trovato
donne che condividevano la mia
stessa esperienza di mamma malata.
Ho riscoperto la  gioia di poter vivere
e accompagnare i miei figli». Ora
Vicky sta meglio, è seguita dal perso-
nale dell’Allamano Centre e i suoi fi-
gli sono tornati a frequentare la
scuola.

* L’Allamano Centre si trova ad Iringa ed è
un centro gestito dalle Missionarie della
Consolata, dove vengono accolti e curati
oltre duemila orfani di genitori sieropositi-
vi, e altrettanti adulti, per lo più donne,
malate di Aids.

2. GIOCHIAMO ALLA GUERRA? STORIA

DI UN RAGAZZO SOLDATO

Un bambino soldato è una persona
sotto i 18 anni di età, che fa parte di
qualunque forza armata o gruppo ar-
mato, regolare o irregolare che sia, a
qualsiasi titolo - tra cui i combattenti, i
cuochi, facchini, messaggeri e chiun-
que si accompagni a tali gruppi, diver-
si dai membri della propria famiglia.
La definizione comprende anche le ra-
gazze reclutate per fini sessuali e per
matrimoni forzati.
Si stima che 250 mila bambini siano
coinvolti in conflitti in tutto il mondo.
Sono usati come combattenti, mes-
saggeri, spie, facchini, cuochi, e le ra-
gazze, in particolare, sono costrette a
prestare servizi sessuali, privandole
dei loro diritti e dell’infanzia.

Il 1993 è appena iniziato in Sierra
Leone e a Mogbwemo, il piccolo vil-
laggio in cui vive il dodicenne Ish-
mael, la guerra tra i ribelli e l’esercito
regolare, che insanguina la zona del
paese più ricca di miniere di diaman-

BRAINSTORMING: 

l’animatore chiede ai partecipanti:
«Chi sono i sofferenti oggi? Quali
volti della sofferenza sai scorgere
oggi nel mondo?»

Si riportano su un cartellone le rispo-
ste dei partecipanti.

Storie da un mondo
che soffre

L’animatore, mentre legge le cinque
storie, aggiunge man mano l’imma-
gine del protagonista della storia a
quella della Santa Sindone. Il mate-
riale può essere elaborato in una
presentazione power point.

1. AIDS E DONNE IN AFRICA

L’Undp, il programma delle Nazioni
Unite per lo sviluppo, ha annunciato
che il 57 %  delle persone infette da
Hiv-Aids nell’Africa sub-sahariana so-
no donne e ragazze. Questo fa temere
il peggio per il futuro, visto che, in ge-

«Ecco il dono e l’impegno per ognu-
no di noi nel tempo quaresimale:
ascoltare Cristo, come Maria. Ascol-
tarlo nella sua Parola, custodita nella
Sacra Scrittura. Ascoltarlo negli
eventi stessi della nostra vita cercan-
do di leggere in essi i messaggi della
provvidenza. Ascoltarlo nei fratelli,
specialmente nei piccoli e nei poveri,
in cui Gesù stesso domanda il nostro
amore concreto. Ascoltare Cristo e
ubbidire alla sua voce: è questa la via
maestra, l’unica, che conduce alla
pienezza della gioia e dell’amore». 

(Benedetto XVI, Angelus della II do-
menica di Quaresima, - 12 marzo
2006).
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te, sembra appartenere a una nazio-
ne lontana e sconosciuta. Di tanto in
tanto nel villaggio giungono dei pro-
fughi che narrano di parenti uccisi e
case bruciate. Ma per Ishmael, suo
fratello Junior e gli amici Talloi e Mo-
hamed, quei profughi esagerano si-
curamente. L’immaginazione dei ra-
gazzi è catturata da una cosa sola: la
musica rap. Affascinati dalla «parlata
veloce» di un gruppo americano vi-
sto in televisione, i ragazzi hanno
fondato una band e se ne vanno in
giro a esibirsi nei villaggi vicini. Un
giorno, però, in cui sono in uno di
questi villaggi, li raggiunge la terribi-
le notizia: i ribelli hanno attaccato e
distrutto Mogbwemo. Ishmael non
vedrà più casa sua e i suoi genitori.
Perderà Junior. Fuggirà nella foresta,
dormirà di notte sugli alberi, sarà
catturato dall’esercito governativo,
imbottito di droga, educato all’orro-
re, all’omicidio, alla devastazione. Il
suo migliore amico non sarà più il
tredicenne Talloi ma l’AK-47 e la sua
musica non più l’hip-hop ma quella
del suo fucile automatico. Una testi-
monianza indimenticabile dal cuore
dell’Africa, dove milioni di bambini
muoiono di malattie curabili in Occi-
dente e centinaia di migliaia sono
mutilati o cadono in guerra.
(Tratto dal libro «Memorie di un soldato
bambino» di Beah Ishmael, 2008, editore
Neri Pozza).

3. A STOMACO VUOTO:
MORIRE DI FAME

Oggi 1,02 miliardi di persone soffrono
la fame, con un aumento del 9% nel-
l’anno in corso, il livello più alto dal
1970. Quasi la totalità delle persone

Le due sorelle gemelle, Sheleme e
Kutuba, sono sedute una accanto al-
l’altra sul materasso blu nel centro
di stabilizzazione di Kuyera nella re-
gione dell’Oromya, in Etiopia. Han-
no 4 anni e i loro esili corpicini sono
avvolti da un identico vestito a fiori.
Oggi, sono state ammesse al centro
nutrizionale dell’Ospedale di Gam-
bo, perché entrambe soffrono di
malnutrizione acuta grave e hanno
immediato bisogno di essere ospe-
dalizzate.

malnutrite vive nei paesi in via di svi-
luppo. Stando a quanto scritto nel
Rapporto Annuale sulla Fame della
Fao: «The State of Food Insecurity
(prodotto quest’anno in collaborazio-
ne con il World Food Program e pre-
sentato il 14 ottobre 2009),  in Asia e
nel Pacifico circa 642 milioni di perso-
ne soffrono di fame cronica, 265 milio-
ni nell’Africa Sub-Sahariana; 53 milioni
in America Latina e nei Caraibi; 42 mi-
lioni nel Medio Oriente e in Nord Africa
e 15 milioni nei paesi sviluppati».
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Il medico visita le bambine e nota
subito qualcosa che non va: Shele-
me, che lo osserva con uno sguardo
mesto, ha il viso, i piedi e le mani
gonfi e tumefatti. Soffre di "Kwas-
hiorkor" che si manifesta con un ri-
gonfiamento sottocutaneo e indica
un grave stato di malnutrizione. Ku-
tuba non ha queste complicanze e il
suo stato sembra essere meno gra-
ve. Tuttavia, anche lei ha uno sguar-
do triste, perso nel vuoto, tipico dei
bambini gravemente malnutriti.
Subo, la madre, spiega che quest’an-
no la loro vita è diventata più com-
plicata. «Non piove e il grano e i fa-
gioli non crescono bene. Le mucche
non hanno latte». Per lei e suo mari-
to è impossibile far mangiare i pro-
pri figli: 4 femmine e 1 maschio. 

4. LA TERRA TREMA AD HAITI

Martedì 12 gennaio 2010, si registra
una scossa di un terremoto catastrofi-
co di magnitudo 7,0 Mw con epicen-
tro localizzato a circa 25 chilometri in
direzione ovest-sud-ovest della città
di Port-au-Prince, capitale dello Stato
caraibico di Haiti. Il numero di vittime
sarebbe arrivato a 100.000 persone,
forse più. L’ incertezza di queste previ-
sioni è data dal fatto che la popolazio-
ne, vivendo nella maggioranza dei ca-
si in povertà economica, non ha mezzi
per soccorrere ed effettuare ricerche,
se non a mani nude, nonostante la
mobilitazione di molti altri Paesi che
stanno fornendo gli aiuti provvisori e
fondamentali per la momentanea
condizione degli sfollati.

«La città è piena di detriti – racconta
– la gente vaga sconvolta senza me-
ta, piangendo e disperandosi. Non ci
sono sale operatorie, mancano le at-
trezzature, in molte non c’è neppure
il personale. È la prima emergenza,
questa, perché bisogna curare i feri-
ti. Ci sono migliaia di persone con
traumi, gente che ha fratture e che
giace per strada in attesa di essere
soccorsa. Ma mancano anche i mez-
zi di trasporto.
Ho visto la gente che vagava senza
meta per le strade sconvolte.  Li ho
visti urlare, piangere, crollare in gi-
nocchio, alzare i pugni verso il cielo.
Rabbia e disperazione. Il cielo era
basso, le nuvole nere».
(Racconto di Stefano Zannini, è il capo mis-
sione di Medici senza frontiere ad Haiti).

5. IL SOGNO DI ZAHER: KABUL - 
MESTRE (SOLO ANDATA)

Da Kabul a Mestre appeso a un Tir .
Muore ragazzino - Aveva 13 anni, in
tasca il suo diario. 
VENEZIA- Magrolino, alto poco più di
un metro e sessanta, scarpe da tennis.
Capelli castani, corti, e la carnagione
chiara, a dispetto della nazionalità
stampata sul certificato di identità:
l’Afghanistan. Aveva tredici anni e,
nella tasca dei pantaloni scuri di tela,
una banconota, nuova di zecca, del
suo Paese, accanto ad appunti scritti
in arabo, il diario del viaggio.
Il profilo che emerge dalla lettura e
traduzione del taccuino di un “clande-
stino” è il seguente:

un ragazzo in fuga dalla persecuzio-
ne, costretto a lavorare in giovane età
come saldatore, che a malincuore si
getta in un viaggio di speranza che sa
bene essere pieno di insidie.

La vera storia di Zaher Rezai, nato in
Afghanistan e venuto a morire sotto
le ruote di un Tir alla periferia di Me-
stre, non la potrà mai raccontare
nessuno. Potrebbero farlo soltanto
il vento della sua terra lontana, la
sabbia del deserto al confine con l’I-
ran, le rocce delle montagne che ha
superato con fatica e ostinazione, i
cassoni dei camion che correvano
veloci su strade polverose dentro i
quali ha trovato rifugio, i mafiosi
che gli hanno chiesto il denaro che
non aveva, i soldati che lo hanno
perquisito, i poliziotti che lo hanno
arrestato, i magistrati che lo hanno
espulso, i compagni di viaggio che
ha perduto, i passeurs avidi che l’-
hanno condotto in riva al mare, i
passeggeri dell’ultima attraversata
verso Venezia.
Zaher è morto mercoledì 10 dicem-
bre a mezzanotte del 2008, sbalzato
dal cassone del Tir dove si era legato
dopo essere sceso da una nave arri-
vata dalla Grecia. 
La storia di Zaher può essere eletta
ad icona del migrante afghano, mol-
to spesso minorenne, se non all’arri-
vo, di sicuro alla partenza. Comun-
que potenziale richiedente asilo. Il
caso dei migranti afghani, giovanis-
simi per lo più, è la storia di una dia-
spora silenziosa. 

RIFLESSIONE PERSONALE 
O DI GRUPPO:

L’animatore lascia qualche minuto di
silenzio per la riflessione personale
o di gruppo. 
Alcune domande possono aiutare: 
* Quali emozioni suscitano queste
storie? Quali provocazioni?  
* Quali responsabilità di fronte a tut-
ta questa sofferenza?
* Quali azioni compiere di fronte a
tanta sofferenza?
Condivisione delle risposte e con-
clusione. 
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PADRE
ALDO ZANNI

Bresciano della Valle Sab-
bia (paese di Vobarno),
nato nel 1943. Entrato nel
seminario di Bevera (Lc)
nel 1954 a 11 anni, viene
ordinato sacerdote nel
1969 dopo gli studi di fi-
losofia e teologia fatti
presso la pontificia univer-
sità Urbaniana.
Parte per l’Argentina nel
gennaio 1971 e vi rimane
fino al gennaio 2009, con
un intervallo di sei anni
(dal 1987 al 1993), a Ro-
ma, per svolgere un servi-
zio nell’organizzazione
dell’Istituto
Attualmente lavora presso
la Casa Madre di Torino
come amministra-
tore regionale. 

� Hai voglia di «raccontarti» in po-
che battute ?

Ogni anno venivano al paese i Missio-
nari della Consolata per predicare la
giornata missionaria:  predicazione,
proiezioni di diapositive, giochi. Poi la
immancabile domanda: chi di voi vuo-
le farsi missionario? Sempre c’era qual-
cuno che diceva «io». Così, finite le ele-
mentari, a 11 anni, due lasciammo il
paese per entrare nel seminario di Be-
vera. Grazie a Dio e al sostegno di mol-
te persone, quel cammino iniziato nel
1954 continua ancora oggi dopo 55
anni.

� Che cosa hai portato in Italia del-
la tua esperienza missionaria in Sud
America ?

Dopo l’ordinazione sacerdotale, la mia
destinazione fu l’Argentina: un paese
per me quasi del tutto sconosciuto. Vi
sono rimasto per 30 anni, vivendo pro-
fondi cambiamenti: siamo passati at-
traverso governi democratici, guerri-
glie rivoluzionarie, dittature militari e
governi democratico-populistici. Anni
di speranza in cui si profilava una cre-
scita nel benessere un po’ per tutti e
anni di profonde crisi economiche,

ideologiche e sociali ed anche reli-
giose.
Porto dentro di me molta gratitu-
dine per tutto il vissuto a contatto
con persone impegnate e genero-
se, ma anche «preoccupazione»

nel vedere i cambiamenti che si
realizzano sovente carichi di indiffe-

renza e discredito verso tanti
valori umani e cristiani.

Vale la pena lavorare in Argentina e in
Sud America, impegnandosi special-
mente nella formazione cristiana delle
persone.

� Sei stato per sei anni nella dire-
zione generale dell’Istituto. Che co-
sa ti ha dato quell’esperienza ?

È stato un momento di arricchimento
per me. Ho potuto conoscere molti
membri dell’Istituto, vedere l’impegno
portato avanti nelle varie missioni e at-
tività. La fede e la generosità di tanti
confratelli e le opere materiali e forma-
tive  portate avanti. Un impegno e rea-
lizzazioni veramente straordinarie
considerando il «piccolo istituto» che
tutto sommato noi siamo. 

� Come hai trovato la missione al
tuo ritorno in Italia? Come vivi il tuo
essere missionario nel tuo paese na-
tale ?

È troppo presto per dirlo, ma l’impres-
sione che si ha è che l’ideale-impe-
gno missionario è molto cambiato,
sia in noi stessi sia nelle comunità cri-
stiane. C’è ancora rispetto per il mis-
sionario, ma il soggetto-missionario è
cambiato: sacerdoti fidei donum, laici
missionari, volontariato, esperienze
missionarie. Forse la missione per tut-
ta la vita, si è confusa con «esperienze
missionarie» e noi stessi, come mis-
sionari diamo più l’impressione di vo-
ler fare delle esperienze e non un im-
pegno di vita.

� A tutti chiediamo uno slogan mis-
sionario che possa dare entusiasmo
o orientamento ai giovani che ci leg-
gono: qual è il tuo ?

I paesi del Sud America sono speciali-
sti nel trovare slogan, con il rischio
che rimangano tali. Mi pare che do-
vremmo recuperare il più antico e il
più valido di essi perché appartiene
allo stesso Fondatore della missione:
«Io vi ho chiamati. Andate in tutto il
mondo, annunciate e battezzate. Io
sono la via, la verità e la vita». Parlo di
Gesù, ovviamente. Mi pare che que-
sto dovrebbe essere l’ideale e lo slo-
gan che ci spinge come missionari ad
esser testimoni di qualcosa di sempre
«diverso e nuovo».
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di Pierpaolo Rovero

« Il grandioso della Chiesa siete voi, voi che non siete sacerdoti né religiose, ma nel cuore del mondo, nel
matrimonio, nella professione, negli affari, nel mercato, nel lavoro di ogni giorno, siete coloro che stan-
no portando avanti il mondo, e da voi dipende santificarlo secondo Dio».

(Oscar Romero, Omelia del 26 novembre 1978)

Il tempo di Quaresima è iniziato  il 17 febbraio con il mercoledì delle Ceneri e anche quest’anno EMI pubblica i due
sussidi che ci accompagneranno fino alla Domenica di Pentecoste: Radunate il mio popolo, il sussidio per adulti de-
dicato alla figura di Oscar Romero, di Gianni Cesena  e Vivere così è più forte!, la proposta quaresimale per ragazzi
realizzata dal CMD di Padova.

Il 13 marzo ricorre  il trentennale dal martirio del Vescovo Oscar Romero e Radunate il mio popolo propone una cita-
zione dalle sue omelie per ogni giorno di Quaresima, della Settimana Santa e per ogni Domenica del tempo pasqua-
le, accanto alle letture della liturgia del giorno seguite dal commento di don Gianni Cesena. 
Gianni Cesena è prete della diocesi di Milano, dove è stato anche responsabile dell’Ufficio per la pastorale missiona-
ria. Dal 2008 è direttore nazionale di Missio, l’organismo che coordina le iniziative di animazione, cooperazione e for-
mazione missionaria che fanno capo alla Conferenza Episcopale Italiana.

Il sussidio quaresimale per ragazzi, Vivere così è più forte!, è un
viaggio verso la Pasqua che vuole offrire ai ragazzi tutto il mate-
riale necessario ad affrontare l’avventura. È strutturato in cinque
settimane  - Settimana della coscienza critica, Settimana delle
relazioni umane, Settimana della comunione ecclesiale, Settima-
na della giustizia sociale, Settimana dello sviluppo sostenibile – e
per ogni settimana i ragazzi troveranno un tema da discutere con
gli amici, la Parola di Dio, le testimonianze di persone che si sono
impegnate per aiutare il prossimo, alcune idee pratiche, una fine-
stra sul mondo, il gioco, preghiere e impegni, da assumere da solo
o in compagnia!  Filo conduttore sarà l’albero della palma, simbo-
lo del cristianesimo, un immagine riproposta in ogni pagina che ri-
corda il nostro destino: il tronco è rugoso ma la chioma stupenda.
Ci ricorda che anche noi dobbiamo elevarci, passando attraverso
le difficoltà di questa vita per arrivare agli splendori del cielo.
Un grande momento di crescita, per scoprire come imparare a vi-
vere con uno stile sobrio e sostenibile.

In cammino verso la Pasqua
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